
Il partito del Corriere vola a Parigi e 
boccia il protezionismo di Tremonti. 
Monti e Bonino “avvertono” Sarkozy
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È già la terza volta che succede 
in meno di un anno. Ad ogni 

svolta della politica (e ce ne son 
tante che sembrano i tornanti del-
lo Stelvio) incontriamo una lieta 
compagnia di libri che precedono 
o accompagnano l’evento. Capitò 
all’inizio dell’autunno con la nasci-
ta del Partito democratico, prece-
duta da libri di Ichino e altri, e 
accompagnato da saggi di Giavaz-
zi e Alesina (Il liberismo è di sini-
stra) di Salvati (Il Pd per la rivolu-
zione liberale); continuò due mesi 
dopo con le primarie, ogni candi-
dato scrisse il suo saggio – tutti 
ben esposti in libreria, da Letta a 
Veltroni, da Bindi ad Adinolfi – e 
si ripete oggi, all’inizio dell’ultimo 
mese di campagna elettorale, con 
l’esibizione a destra di Giulio Tre-
monti (La paura e la speranza) e 
l’indiretta perché del tutto casuale 
replica di Giacomo Marramao (La 
passione del presente). Il primo, un 

p r e s s a n t e 
invito all’Ita-
lia minaccia-
ta dall’allu-
vione asiati-
ca a riaffi-
darsi ai “va-
lori” travolti 
dal Sessan-
totto, il se-
condo un 
altrettanto 

urgente invito a cercare proprio in 
quei valori, e in altri egualmente 
nascenti da movimenti sociali, da 
sostituire alle vecchie costituzioni, 
elargite dalla statualità e dalla so-
vranità. 

Del libro di Tremonti hanno 
scritto molti, ieri anche il (quoti-
diano) pezzo del Corriere della 
Sera, firmato da Mario Monti: 
non tanto perché esso innovi ri-
spetto al precedente saggio tre-
montiano del 1995, infatti non 
innova per niente, quanto per la 
polemica suscitata nella stessa 
destra dai fautori del liberismo 
(parolaio). 

Essi trovano incompatibile 
con la “dottrina” del partito la ri-
cetta di un protezionismo com-
merciale sposato ai valori etici 
della tradizione. A Marramao ha 
dedicato la prima pagina della 
cultura la Repubblica, con un’in-
tervista al filosofo, preoccupato 
sia degli sguardi indietro (tre-
montiani) sia dell’opacità degli 
sguardi in avanti (una sinistra no 
global può finire con l’incontrarsi 
oggettivamente con la ricetta pro-
tezionistica).  SEGUE A PAGINA 4

Tremonti,
l’Arcobaleno

e il global

Alla fine non ha retto. Oppu-
re, come per la storia dei 

fogli stracciati, era tutto calcola-
to. «Ma insomma, nel Pd tutti 
sono comunisti», è sbottato ieri 
Berlusconi, a poche ore dall’aver 
detto «per la prima volta Veltro-
ni ha rotto con gli estremisti».

Che sia calcolo (cioè un mes-
saggio al proprio elettorato non 
ancora mobilitato) o scatto di 
involontaria sincerità, la sostan-

za è la 
s t e s s a . 
Mentre il 
futuro del-
l’ e c o n o -
mia italia-
na si fa 
s e m p r e 
più fosco, 
dal macro 
del Pil im-
mobile al 

micro della singola famiglia, il 
leader accreditato per la vittoria 
elettorale perde tempo a dare del 
comunista a tutti, per reagire a 
una polemica su fascismo e an-
tifascismo nata e cresciuta all’in-
terno del suo stesso campo.

Come la pensi la comunità 
economico-finanziaria interna-
zionale e nazionale su Berlusco-
ni è noto, ma sappiamo da anni 
anche che il suo essere giudica-
to unfit non sposta un voto. D’al-
tra parte, l’opera di accredita-
mento di Veltroni presso i quar-
tieri alti pare ormai sufficiente.

Il paese reale è un’altra cosa. 
Aspetta dalla politica uno shock 
positivo sui problemi reali. Sui 
quali Veltroni ha la sensibilità, 
ha le proposte e ha le parole 
giuste. Il cortocircuito però non 
è ancora scattato. Per questo sia-
mo fermi nei sondaggi.

E lui lì,
tra comunisti

e fascisti...

Berlusconi 
leader fuori 
dalla realtà. 
Veltroni però 
deve causare 
uno shock

Chiuso in redazione alle 20,30

Impreviste 
convergenze 
tra la destra 
e la sinistra 
sedicente 
radicale?

Il limbo della campagna elettorale ha avvol-
to tutta l’Italia che, stando alla trimestrale 

di cassa diffusa ieri dal Tesoro, vanta un risa-
namento strutturale ma non riesce a crescere. 
Nonostante programmi e piattaforme eletto-
rali dedichino ampio spazio al tema del soste-
gno ai redditi, però, gli italiani continuano a 
fare i conti con un potere d’acquisto in forte 
calo ben sapendo che la politica potrà dare 
loro risposte non nell’immediato e, comun-
que, non prima della seconda metà dell’anno. 

In una simile impasse il vicepresidente di 
Confindustria Bombassei lancia un ultima-
tum nel tentativo di forzare la mano ai sinda-
cati per un accordo sulla riforma del modello 
contrattuale prima della tornata elettorale: o 
si fa l’accordo o le imprese non rispetteranno 
i patti del ’93. 

Immediata la reazione dei sindacati, 
mentre dal Pd si fa sapere che è necessario 
il confronto per arrivare a una riforma dei 
contratti volta alla crescita. A PAGINA 3

«Fascista? Mi risulta che sia an-
dreottiano, che poi il cuore gli 

batta più a destra qui c’entra poco». Mirko 
Tremaglia, ex repubblichino di Salò, la-
scia capire che la candidatura di Ciarra-
pico nel Pdl, voluta da Berlusconi, ha una 
genesi tutta particolare. Un’origine che 
avrebbe molto a che fare col ruolo che 
l’editore ciociaro, uomo di Andreotti, eb-
be nelle trattative tra Berlusconi e De 
Benedetti per il controllo di Mondadori.  
Quale che sia il vero motivo della candi-

datura, lo scassatutto Ciarrapico continua 
a terremotare la campagna elettorale del 
centrodestra. Ieri il candidato del Pdl al 
senato ha nuovamente insultato Fini in 
un’intervista facendo poi retromarcia con 
una smentita. Per Berlusconi e Fini a 
questo punto «il caso è chiuso»: ma la 
vicenda finirà oggi a Bruxelles al vertice 
del Ppe, creando ulteriori imbarazzi al 
Cavaliere. A destra, intanto, la candidatu-
ra di Ciarrapico ha portato al calor bianco 
lo scontro tra Storace e il Pdl.  A PAGINA 4

«Mi spiace avervi deluso, chiedo scu-
sa». Con queste parole Eliot Spit-

zer, governatore democratico dello stato di 
New York travolto da uno scandalo a luci ros-
se, ha ieri comunicato, affiancato dalla moglie 
Silda, le proprie dimissioni. Gli succederà il 
vice David Paterson, che diverrà il primo go-
vernatore di colore dello stato di New York e il 
primo non vedente a guidare uno stato nella 
storia politica americana.  (foto Ap)

Il mea culpa di Spitzer
LE DIMISSIONI DEL GOVERNATORE DELLO STATO DI NEW YORK

Ancora non si è sopita la pole-
mica per la candidatura voluta 

da Gianni Letta del fascista non 
pentito Ciarrapico, che si apre un 
altro caso all’interno del Pdl. Stavol-
ta a far discutere è la candidatura di 
un personaggio dai tanti lati oscuri 
come capolista al senato nella cir-
coscrizione estero, area America 
Latina. Si tratta di Esteban “Cacho” 
Caselli, uomo molto vicino all’ex 
presidente Menem e da lui nomi-
nato ambasciatore presso la Santa 
Sede. Cosa che gli è valso l’appella-
tivo “El Obispo”, il vescovo. Legato 

ad ambienti di ultradestra e ultra-
cattolici argentini, Caselli costrui-
sce la sua fortuna, economica e 
politica, quando al potere in Argen-
tina ci sono i generali Viola e Bigno-
ne. Ma raggiunge l’apice della sua 
carriera anni dopo, legandosi a dop-
pio filo a Menem. Proprio durante 
i mandati presidenziali rimane in-
vischiato in vicende poco chiare.

Basta citare le accuse che nel 
1997 lanciò nei suoi confronti un 
altro menemiano, il ministro del-
l’economia Domingo Cavallo, per-
sonalità più che rispettata a livello 

internazionale. Caselli sarebbe re-
sponsabile, assieme ad altri uomi-
ni dell’entourage menemiano, di 
aver messo a disposizione «una 
rete di protezione giuridica che ha 
dato appoggio locale agli autori 
dell’attentato a Buenos Aires con-
tro la sede dell’Associazione di 
mutua assistenza israelo-argenti-
na (Amia)». Per non tacere di un 
suo presunto coinvolgimento (i 
processi sono ancora in corso) in 
un traffico d’armi che nel 1993 
dall’Argentina arrivavano in Croa-
zia ed Ecuador.  (g.d.v.) 

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Coldiretti: con le confezioni gli alimenti più cari del 30% @ Contro il terrorismo ma senza violare i diritti umani @ Cibi sani: protocollo ministero salute e politiche agricole

LE CITTÀ

INSOSTENIBILI

In quali metropoli 

vivremo? Potranno

essere più dinamiche, 

belle e vivibili?

STEFANO BALDOLINI

A PAGINA 10

L’allarme degli imprenditori va raccolto. Ma non “buca” la campagna elettorale

L’Italia non cresce, i redditi continuano a calare. Per il Pd una sola strada

Salari da fame, ma si può 
solo riformare i contratti

 

Anche il Ppe litiga sul Ciarra.
Destre in guerra totale nel Lazio

GIOVANNI
COCCONI

Non sapete chi è Fabiana 
Stefanoni? Non vi preoc-

cupate. Presto potrete passare 
un’ora con lei e sapere tutto sul 
Pdac, il Partito di alternativa 
comunista. In prima serata su 
Raidue. Non avete mai sentito 
nominare Flavia D’Angelo? 
Non è un problema. Mamma 

Rai ha pensato anche a voi. A 
pochi giorni dal voto conosce-
rete il programma di Sinistra 
critica per cambiare l’Italia. 
Anche per Flavia un’ora in pri-
ma serata, come Fiorello. Così 
come per Bruno De Vita, can-
didato dell’Unione per i consu-
matori, o il neofascista Roberto 
Fiore, uno un po’ più a destra 
di Ciarrapico. È la democrazia 
bellezza.  SEGUE A PAGINA 2

Se questa è par condicio

Dall’Argentina arriva un “Charrapico”
Berlusconi candida nella circoscrizione estero Esteban Caselli, “El Obispo”

ALLE PAGINE 2 E 3

RAFFAELLA CASCIOLI

Morando: un nuovo ’93
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N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

«Penso che il Pd perderà ma che 

stavolta non farà un’opposizione 

pregiudiziale», dice Fini. Ma di 

che cosa si impiccia? E se invece 

volessimo fare proprio una op-

posizione pregiudiziale, aggres-

siva, esagitata, cieca, ostruzio-

nistica, irresponsabile, irragio-

nevole? Cioè come la loro?

R O B I N
Pregiudiziale

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

È tutto molto divertente. L’en-
tourage di Bill e Hillary of-

fre a Obama il posto di vicepre-
sidente. SEGUE A PAGINA 5

I dem e l’Iraq
dimenticato

MARIO LAVIA

Walter di governo
RUDY FRANCESCO CALVO

I dilemmi del candidato



MARIO
LAVIA

Vuole dare l’idea di essere già a palazzo Chigi. È un’of-
fensiva psicologica ma evidentemente tutta politica, 

quella di Walter Veltroni, convinto che fra un paio di 
settimane i sondaggi daranno i due grossi partiti pratica-
mente alla pari e che dunque quando sarà il momento 
di imboccare il rettilineo finale si sarà spalla a spalla. E 
ovviamente lui pensa che il rush degli ultimi metri sarà 
a suo favore, perché avrà più birra in corpo, più gambe. 

Si entra dunque in una nuova fase 
della campagna elettorale. Dopo 
l’avvio molto forte segnato dalla 
scelta dell’andare da soli, ma in 
parte “macchiato” dalle polemiche 
dei/sui radicali e sulla formazione 
delle liste, il leader del Pd vira de-
cisamente sui contenuti di gover-
no, sospinto dai sondaggi che 
continuano a segnalare una pro-
gressiva riduzione del distacco.

Le distanze tra Pd e Pdl, secon-
do Swg, si sarebbero ridotte e la differenza tra i due poli 
sarebbe passato da 5,5-8 punti a 4-5 punti in cinque 
giorni. Ermete Realacci, che tiene sotto costante osserva-
zione i dati, conferma che «la partita è aperta», mentre 

c’è chi profetizza «una vittoria alla camera e un risultato 
in bilico al senato», con ciò ribaltando la previsione co-
mune. Al loft non sfugge una certa difficoltà di Berlusco-
ni che improvvisamente ha caimanizzato la sua propa-
ganda: «Lo vedo molto tirato, ha ricominciato a tirare 
fuori la storia dei comunisti, quella dei brogli: questo è 
un segno negativo, per lui», nota Pierluigi Castagnetti.

 Le piazze piene – e di gente 
“nuova” – una spruzzata di ottimi-
smo la spargono. Il candidato pre-
mier ogni giorno tenterà di semi-
nare idee e proposte sull’azione 
del governo Democratico. Filtrano 
indiscrezioni sui nomi dei mini-
stri del gabinetto-Veltroni ma il 
leader è comprensibilmente pru-
dente, sensibile alle prerogative 
del capo dello stato, anche se alcu-
ni nomi – lo ha già annunciato – li 
snocciolerà a ridosso del voto. L’incognita più grossa ri-
guarda il ministro dell’economia: e siccome ieri Veltroni 
ha annunciato che un ministro sarà del nord-est molti 
hanno fatto due più due: però non ha detto che il ministro 
“veneto” andrà a via Venti settembre, anzi. Chi? Calearo? 
Risposta: no comment. 

Poi c’è il merito dei primi provvedimenti. Stamattina 
Veltroni presenterà i disegni di legge che saranno pre-
sentati al primo consiglio dei ministri, che traducono in 
atti concreti le dodici «azioni di governo» contenute nel 
programma elettorale del Pd. Due sono già noti: un 
progetto di legge per l’incremento dell’occupazione fem-
minile, e il provvedimento per semplificare le procedure 
per l’apertura di un’azienda, noto con lo slogan «un’im-
presa in un giorno».

Ma la novità grossa riguarda la sicurezza. Su questo 
il Pd sa di giocarsi molto: «Ci sono dei diritti e ci sono dei 
doveri: chi sbaglia deve pagare». È un vero giro di vite. 
Per esempio, si amplia il numero dei reati di «grave al-
larme sociale» per i quali, in presenza di esigenze caute-
lari, si prevede la sola custodia in carcere, escludendo 
l’automatismo della sospensione dell’esecuzione della 
pena irrogata con sentenza definitiva. Tra questi, la rapi-
na, il furto in appartamento, lo scippo, l’incendio boschi-
vo, la violenza sessuale aggravata. Il pacchetto sicurezza 
dem si articola attraverso 4 leggi, prevede l’aumento al 3 
per cento dei finanziamenti per la sicurezza rispetto al-
l’ultimo dato del 2,8 e tutta una serie di misure di raffor-
zamento delle polizie. Una novità potrebbe riguardare la 
magistratura. Ieri Veltroni ha detto al Gazzettino di Vene-
zia: «Non è possibile che un giudice per 7 anni e 8 mesi 
non riesca a scrivere una sentenza e questo consenta ad 
un gruppo di persone responsabili di reati gravissimi di 
uscire di galera. In casi simili devono scattare anche 
provvedimenti nei confronti dei magistrati». Il vecchio 
slogan – a suo tempo molto discusso – della «giustizia 
giusta» può trovare ora una nuova declinazione.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Undici candidati come una squadra di 
calcio, undici serate in due settimane, 
neanche fosse Benigni che legge Dante. 
Sempre che siano solo undici perché dal 
ministero dell’interno fanno sapere che 
potrebbero essere di più. Ma in Rai c’è 
posto per tutti. Secondo il regolamento 
approvato dalla commissione di vigilanza 
in palinsesto tutti hanno diritto a un posto 
in prima fila. Berlusconi, Bertinotti, Bo-
selli, D’Angelo, De Vita, Casini, Ferrando, 
Fiore, Santanché, Stefanoni, Veltroni. Noi, 
per par condicio, abbiamo rispettato l’or-
dine alfabetico. Per le conferenze stampa 
in tv non sarà così. Si andrà ad estrazione: 
potrebbe capitare di vedere Bertinotti il 3 
aprile e Ferrando giovedì 10 aprile, a po-
che ore dal voto. Mentre dopo di lui, andrà 

puntualmente in onda la conferenza stam-
pa di Romano Prodi, presidente del con-
siglio uscente, relegata per regolamento 
tra le 22 e le 23 e trenta. 

E poco importa che il duello tv più at-
teso dagli italiani, Veltroni-Berlusconi, 
possa saltare. In effetti il regolamento non 
lo prevede o meglio, all’articolo 12, rinvia 
a una non meglio precisata trasmissione 
in diretta, sempre in prima serata, su 
Raiuno, con tutti i candidati premier. 
Quindi il “confronto tra premier” in una 
serata, le conferenze stampa in undici, 
con buona pace della Rai che si vedrà 
terremotare i palinsesti e finirà per perde-
re molti milioni di euro di pubblicità. Ieri, 
in extremis, la Vigilanza ha in parte ripa-
rato al danno spostando le conferenze 
stampa su Raidue. Ma la sostanza resta. 

Se ad ogni candidato premier sarà as-
segnata un’ora in prima serata, per il duel-

lo tra i candidati si parla di un’unica gran-
de ammucchiata di 90 minuti. Tutti insie-
me appassionatamente. Abbiamo fatto i 
conti. 90 minuti divisi per 11 fa 8,1 minu-
ti. Ai quali va però sottratto il tempo della 
domanda del giornalista Rai che fortuna-

tamente dovrà essere contenuta in 30 se-
condi. Quindi altri 5 minuti e 30 secondi 
in meno. Ma il regolamento parla di gior-
nalisti anche “non Rai”, quindi si presume 
che le domande possano essere più di una, 
a meno che il regolamento non sottinten-
da l’alternanza tra domande Rai e doman-

de non Rai. Se poi si aggiunge un minimo 
di introduzione e la sigla, ogni candidato 
premier potrebbe avere a disposizione 
circa 5 minuti. Abbastanza per dire come 
si chiama, per chi si presenta e la prima 
idea che ha in mente. Per il “confronto” 

non ci sarà più tempo. 
Alla fine è difficile sapere 

come usciranno gli italiani 
dalla torrenziale maratona 
Rai. In teoria dovrebbero 
guardare la tv per chiarirsi le 
idee. Non sarà facile. Gli spa-
gnoli sono stati più fortunati: 

hanno potuto farsi un’idea assistendo per 
ben due volte al match tv tra Zapatero e 
Rajoy, che non erano gli unici candidati 
premier. Ma forse la Spagna è meno de-
mocratica dell’Italia. 

È vero che alla fine il potere supremo 
è quello del telecomando, che si può cam-

biare canale quando si vuole. Ma è anche 
vero che la gente non ne può più della 
politica e che il regolamento della Vigilan-
za sembra fatto apposta per allontanarla 
per sempre. 

Eppure ci sembra già di sentire le 
reazioni. Ma come, proprio voi che ave-
te strillato tanto per avere la par condicio 
e adesso non la volete più? No, non è 
questione di par condicio. Eravamo e 
restiamo contrari alla libertà selvaggia 
di spot in tv. Non è giusto che chi ha più 
soldi abbia più spazio. Tutti i candidati 
(almeno quelli che hanno i voti o le fir-
me) dovrebbero scattare alla pari dai 
nastri di partenza, come già succede 
negli spazi delle tribune politiche. Ma 
non sappiamo più se sia davvero demo-
cratico il diritto di chiunque di imporci 
le sue idee in prima serata. Su Raiuno o 
su Raidue. 

DEMOCRATICI

Si entra in una nuova fase della campagna elettorale, i sondaggi incoraggiano 

Walter 
di governo

Pacchetto- 
sicurezza 
con giro 
di vite perché 
«chi sbaglia 
deve pagare»

In Spagna il match tv a due. In Italia 
gli undici candidati avranno un’ora
a disposizione in prima serata su Raidue

 Il leader del Pd Walter Veltroni (foto Agf)
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P O L I T I C A

Da lunedì scorso i giovani studenti universitari di età 
compresa tra i 18 e i 35 anni possono recarsi nelle filiali 
di 17 istituti bancari (altri 13 se ne aggiungeranno nei 
prossimi giorni) e chiedere un prestito fino a 6mila euro 
per pagare le tasse universitarie, partecipare al progetto 
Erasmus, acquistare un computer portatile con 

connessione wi-fi, frequentare master post-universitari, 
pagare l’affitto (se fuori sede). È l’effetto dell’attivazione 
del protocollo d’intesa Diamogli credito, sottoscritto dal 
ministro Giovanna Melandri e dall’Abi. «L’unico 
requisito per accedere alla linea di credito – spiega 
Melandri – è il credito. I giovani che decidono di 

investire sulla loro formazione potranno quindi 
rivolgersi alle banche senza essere accompagnati da 
mamma e papà». Il tasso d’interesse applicato non 
potrà superare il 5,80% e il debito va saldato entro 36 
mesi. Nei primi due giorni sono stati già emessi 58 
prestiti agevolati, per un totale di 87.611 euro.

G I O V A N I  ■ Attivato “Diamogli credito”: prestiti agevolati per gli studenti universitari meritevoli

GIANNI
DEL VECCHIO

Tornare al protezionismo economico, al 
sistema dei dazi e delle quote verso le 

merci estere è antistorico e controprodu-
cente, un pannicello caldo nei confronti 
della distruzione creativa innescata dalla 
globalizzazione. Ma non solo. Per uno sta-
to che fa parte dell’Unione europea, come 
l’Italia, è impossibile adottare queste misu-
re unilateralmente, bisognerebbe convin-
cere i 27 paesi membri a cambiare l’indiriz-
zo della politica commerciale. Cosa che 
attualmente è poco più che una chimera.

Il convegno che il Corriere della sera e 
la Bocconi hanno organizzato ieri e l’altro 
ieri a Parigi, assieme all’università Scien-
ces Po, ha visto la bocciatura delle tesi 
neo-protezioniste tremontiane e il rilancio 
della necessità di aprire paesi economica-
mente ingessati come Francia e Italia alla 
concorrenza e al mercato. Un happening 
che ha visto la partecipazione di economi-

sti di rango come Mario Monti, Tito Boeri, 
Maurizio Ferrera, Franco Bruni, Jean Paul 
Fitoussi e Michele Salvati. Oltre a espo-
nenti del Pd come Franco Bassanini e 
Pierpaolo Baretta, senza dimenticare l’ex 
ministro radicale Emma Bonino. «Negli 
incontri e nei dibattiti che ho seguito in 
questi due giorni – racconta Bruni, docen-
te di politica monetaria alla Boc-
coni – è emerso un messaggio 
chiaro: non bisogna lasciarsi 
sopraffare dalla paura della glo-
balizzazione e dei suoi effetti. 
Un ipotetico ritorno a forme 
protezionistiche è la risposta 
peggiore che si può dare, anche 
perché l’apertura dei mercati di 
questi anni ha prodotto effetti 
positivi anche per le imprese 
italiane. Del resto lo stesso mi-
nistro Bonino ha osservato come la globa-
lizzazione sia un fenomeno che ormai 
esiste e non avrebbe senso ostacolarla». 
Insomma, un drastico rigetto della ricetta 

economica che Tremonti ha illustrato nel 
suo ultimo libro e che ha tradotto nel 
programma del Pdl. «Come ha detto bene 
Monti, – continua Bruni – anche se voles-
se l’Italia non potrebbe applicare dazi o 
quote in maniera unilaterale. Facciamo 
parte dell’Unione europea e ci conformia-
mo alla politica commerciale concordata 

a Bruxelles. Quindi l’unica pos-
sibilità sarebbe quella di lavo-
rare a livello europeo per con-
vincere gli altri paesi membri 
ad adottare misure anti-con-
correnziali. Cosa per la quale 
ci vorrebbero almeno un paio 
d’anni di negoziati, nella mi-
gliore delle ipotesi. Insomma, 
la proposta di Tremonti mi 
sembra la classica scusa per 
non fare le riforme, per tenere 

chiusi i mercati e proteggere le corpora-
zioni. Si tratta di una proposta un po’ im-
brogliona, demagogia elettorale. Del resto 
anche i candidati alle primarie americane 

parlano di protezionismo per poi rassicu-
rare gli stati partner sottobanco».

Qualche preoccupazione tuttavia su 
un possibile vento protezionista che at-
traversi l’Europa ieri a parigi c’era. Sia 
Monti che la Bonino non hanno perso 
l’occasione per esternare il timore che le 
idee tremontiane possano far breccia fra 
le cancellerie europee, quella francese in 
primis. «La presidenza francese cade in 
un momento opportuno – ha detto Mon-
ti –. Ho sentito dire che una delle possi-
bilità sia dedicarla all’ “Europa della tute-
la e della protezione”. Meglio un altro 
motto, in Italia ad esempio sarebbe la 
scusa perfetta per immaginare uno sce-
nario protezionistico». Ed è sceso in cam-
po direttamente il presidente della com-
missione europea Barroso per evitare 
una possibile deriva protezionista del-
l’Europa, bollando come «una vera e pro-
pria follia» il ritorno a dazi e quote per 
difendere le produzioni del Vecchio con-
tinente.

A Parigi l’asse Bocconi-Corsera boccia Tremonti

Bruni: tornare 
protezionisti 
è demagogico, 
una scusa 
per non fare 
le riforme

Castagnetti:
«Vedo un 
Berlusconi 
molto nervoso, 
i comunisti,
i brogli...»

   

Se questa è par condicio
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Strappata al limbo nel quale è stata confinata dalla 
campagna elettorale, l’Italia che lavora e che produce 

deve oggi fare bruscamente i conti con una perdita di 
credibilità internazionale già scontata nei giorni scorsi con 
le difficoltà incontrate nel collocamento dei Bot. Con 
un’estenuante perdita di competitività dovuta all’assotti-
gliamento della produttività di cui oggi è un riflesso l’au-
mento del differenziale tra i Bund tedeschi e i Btp italiani 
da una manciata di punti a 60-70 punti base. Con una 
progressiva perdita del potere d’acquisto dei salari che 
rende urgente, da un lato, misure di sostegno da parte 
della politica e, dall’altro, una riforma del modello contrat-

tuale da parte di imprese e sinda-
cati.

Nel giorno in cui la Trimestrale 
di cassa, diffusa dal Tesoro, fotogra-
fa l’impressionante e strutturale 
risanamento dei conti pubblici rea-
lizzato sotto il governo Prodi (defi-
cit all’1,9% nel 2007 e ad un transi-
torio 2,4% nel 2008 visto che nel 
2009 scenderà di nuovo, debito al 
104% nel 2007 e al 103% nel 2008) 
ma ufficializza anche una brusca 

battuta d’arresto della crescita (il Pil italiano quest’anno 
crescerà dello 0,6% contro le precedenti stime dell’1,5%), 
sale la tensione proprio all’interno dell’Italia che produce 
e che lavora. Nelle stesse ore in cui il ministro dell’econo-
mia Padoa-Schioppa sollecita nella trimestrale la riforma 
del modello contrattuale per favorire il miglioramento 
della produttività e dei salari rinviando, però, a giugno la 
quantificazione delle risorse aggiuntive necessarie per ri-
durre le tasse sui salari, gli industriali preoccupati per una 
crescita che si avvicina pericolosamente allo zero hanno 
dettato il loro ultimatum. 

Il vicepresidente di Confindustria, Alberto Bombassei, 
lancia un avvertimento e improvvisamente la temperatura 
dei rapporti tra le parti sociali si alza: senza una riforma 
del modello contrattuale con il consenso dei sindacati, 
l’accordo del luglio ‘93 salta. La minaccia di una disdetta 
unilaterale da parte degli industriali, dopo lo strappo della 
Uil e le titubanze di Cgil, appare fin dall’inizio non solo 
l’ultimo tentativo per stringere i tempi dell’intesa così da 
arrivare alle elezioni con un accordo tra le parti sociali, ma 
anche come uno strumento di pressione allo scopo di in-
cunearsi tra le organizzazioni sindacali. Bombassei evoca 
lo spettro che ogni sindacato non vorrebbe mai veder 
materializzato: spazientito da anni di tentativi per giunge-
re a una riforma il vicepresidente di Confindustria spiega 
che «le imprese potrebbero rivolgersi direttamente in fu-
turo ai propri dipendenti per risolvere i problemi, non 
potendo farlo a livello nazionale o sindacale». 

Insomma, Confindustria ha fretta di trovare un’inte-
sa e non solo perché a maggio Montezemolo intende 
congedarsi con l’accordo in tasca ma anche perché solo 

Prosegue 
la discesa
del debito 
pubblico che 
quest’anno 
sarà al 103%

I conti
non tornano

CRESCITA E SALARI

Il Tesoro rivede le stime del Pil dall’1,5 per cento allo 0,6. Tesoretto, tutto rinviato

Ultimatum del vicepresidente di Confi ndustria Bombassei: «Se non si arriverà 

alla riforma del modello contrattuale non rispetteremo più gli accordi del 

’93». Bonanni: «Gli ultimatum non servono ma il confronto deve proseguire. 

Dobbiamo dimostrare tutti coerenza, pazienza e senso di responsabilità». 

Il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

Morando: «Serve un nuovo modello contrattuale»
«Sulla riforma del modello contrat-

tuale abbiamo accumulato un ri-
tardo decennale, perché il patto del ‘93 ri-
spondeva all’obiettivo di stabilizzazione 
economico-finanziaria agganciato alla fine 
degli anni Novanta. Ora siamo nel 2008 e 
abbiamo bisogno di un nuovo modello che 
deve essere organizzato intorno all’obietti-
vo della crescita per il quale la contrattazio-
ne di secondo livello è decisiva». Enrico 
Morando, estensore del programma del Pd 
nonché presidente della commissione bi-
lancio del senato, commenta così l’inter-
vento del vicepresidente di Confindustria 
Bombassei, sollecitando il riavvio di un 
confronto tra le parti sociali e sostenendo 

che il Pd opererà per il superamento delle 
difficoltà di queste ore.

Come giudica l’aut-aut degli industria-
li?

Rispondo citando il programma del Pd, 
dove noi democratici prendiamo una posi-
zione netta per la riforma del modello con-
trattuale e del patto del ‘93. Pur conferman-
do il ruolo rilevante del contratto nazionale, 
è arrivato il momento di accrescere l’impor-
tanza della contrattazione di secondo livel-
lo in coerenza con l’obiettivo della crescita. 
Occorre esaltare la dimensione del con-
fronto tra datore di lavoro e lavoratori affin-
ché questi ultimi possano beneficiare degli 
aumenti di produttività. Insomma, siamo 

convinti che il solo contratto nazionale non 
sia in grado di redistribuire ai lavoratori 
quote rilevanti degli aumenti di produttivi-
tà. Esistono, però, due condizioni.

Quali?
Se vogliamo rivedere l’accordo del ‘93 la 
politica deve riformare se stessa, la propria 
capacità di rappresentanza e di decisione. 
E nessuno oggi può dire che il Pd non 
l’abbia fatto. Tuttavia, anche le parti sociali 
(imprese e lavoratori) devono crescere e 
trovare un’intesa sulla rappresentanza.

In questa campagna elettorale il tema 
dei salari è affrontato sia dal Pd che dal 
Pdl...

Su questo punto vorrei che si facesse chia-

rezza. Non c’è alcuna convergenza tra i due 
programmi in tema di salari. Anzi. Noi 
sollecitiamo lo sviluppo della contrattazio-
ne di secondo livello e proponiamo una 
riduzione della pressione fiscale su questa 
quota di salari. Loro parlano di detassazio-
ne degli straordinari e di incentivi legati a 
incrementi di produttività. Ecco, noi non 
proponiamo la detassazione degli straordi-
nari per il semplice motivo che la sovratas-
sazione è già stata cancellata dal protocollo 
sul welfare, mentre gli incentivi proposti 
da Berlusconi non si è ancora capito se 
saranno diretti alle imprese o ai lavoratori 
che in ogni caso, a quanto si legge, saranno 
esclusi dalla negoziazione.  (ra.c.)

P R I M O  P I A N O

RUDY FRANCESCO
CALVO

Trentotto contro quarantatré o trentasei 
contro quarantacinque? Insomma, è 

più affidabile Swg o Demoskopea? È solo 
l’ultimo aspro scontro scatenatosi ieri sui 
sondaggi tra i principali contendenti nella 
corsa del 13 e 14 aprile, Pd e Pdl. Numeri 
che sperano di suscitare negli elettori l’effet-
to bandwagon, la salita sul carro del (presun-
to) vincitore o, comunque, della squadra che 
appare più in forma. Ammesso che gli ita-
liani che ancora non hanno scelto per chi 
votare si facciano influenzare da questi dati 
o, piuttosto, vogliano sentire quali ricette 
propongono i candidati per risolvere i loro 
problemi quotidiani. Che, come conferma-
no altri sondaggi (Ispo per corriere.it del 6 

marzo), rimangono altri: lavoro e occupa-
zione (per un intervistato su cinque), l’au-
mento dei salari, la riduzione delle tasse, il 
controllo dei prezzi. Il portafogli, insom-
ma.

È il vecchio dilemma che attanaglia 

chiunque si appresti ad affrontare una cam-
pagna elettorale: offrire speranze o soluzio-
ni? E non è così solo in Italia. In autunno, 
Barack Obama era dato praticamente per 
spacciato nella corsa alle primarie america-

ne. Solo da quando ha abbandonato toni e 
modi da “professorino” per lanciare un più 
idealistico yes, we can la sua immagine è ri-
salita a tal punto da essere ormai lanciato 
verso la nomination.

Dal si può fare veltroniano al rialzati, 
Italia berlusconiano, sembre-
rebbe che la strada intrapresa 
dai due contendenti nostrani 
sia molto simile. Le policies 
hanno trovato spazio per 
qualche ora, in coincidenza 
con la presentazione dei ri-
spettivi programmi. Che, sia 

detto per inciso, contengono comunque en-
trambi una certa dose onirica, dato che non 
offrono una completa copertura finanziaria 
alle proposte contenute. Anche se una certa 
differenza c’è: nelle previsioni per entrambi 

più ottimistiche, i costi del programma del 
Pd sono “coperti” per il 93 per cento, quelli 
del Pdl per il 46.

Certo è che né la gente che, in maniera 
quasi inattesa, affolla gli appuntamenti del 
tour di Veltroni, né quella che ascolta Ber-
lusconi nei suoi comizi in piazza, dalla me-
neghina san Babila alla romana piazza del 
Popolo ieri, possono e forse vogliono ascol-
tare ricette precise e puntuali per ridurre i 
mali del paese. Non certo il lavoratore tem-
poraneo che ieri si è sentito rispondere dal 
Cavaliere «anch’io sono un precario», o allo 
sprovveduto che per una foto con lui si è 
sentito chiedere, scherzando per carità, 35 
euro. Né agli altri che lo hanno sentito par-
lare di Ciarrapico, di sondaggi, di nomine e 
ancora dei comunisti e dei presunti brogli 
del 2006. L’unico passaggio più “program-

matico” è stato dedicato da Berlusconi ai 
costi dello stato e della politica che, stando 
al già citato sondaggio pubblicato da corriere.
it, rappresentano una priorità solo per il 4 
per cento degli intervistati.

Ha ragione allora Franco Marini nello 
sperare «che si superi presto questa fase 
elettorale» per arrivare finalmente ai neces-
sari «interventi urgenti» a sostegno dei sa-
lari. Per il momento, gli italiani si arrovelle-
ranno ancora per altri sedici giorni (la legge 
vieta la pubblicazione dei sondaggi a partire 
dal 30 marzo) sullo 0,1 per cento perso o 
guadagnato da questo o quel partito. Per poi 
svegliarsi la mattina del 15 aprile e scoprire 
probabilmente che dalle urne sono usciti 
risultati completamente diversi. Un film già 
visto. Nel frattempo, gli unici numeri che 
restano fermi sono quelli della busta paga.

L’Italia vuole che si parli di salari, o forse no. Dilemmi da candidato
VERSO IL VOTO ■ TRA PD E PDL È GUERRA DI SONDAGGI. MA IN CAMPAGNA ELETTORALE LE POLICIES SONO TABÙ PER ENTRAMBI

La lezione di Obama, da “professorino” 
senza consenso a sognatore favorito nella 
corsa verso la nomination democratica

«Ci siamo rotti le scatole di risanare i conti pubblici 
che la destra distrugge ogni volta che va al governo». A 
dirlo è il ministro dello sviluppo economico Pierluigi 
Bersani, intervenuto ieri sera al palazzetto dello sport di 
Formigine, in provincia di Modena. «Ora il Pd può fare 
politiche di crescita e sviluppo» prosegue il ministro. 

«Stavamo predisponendo, tra marzo e giugno, una 
manovra sul tema del potere d’acquisto. Rinviarla è 
stata un guaio. Bisogna immediatamente riprenderla». 
Per esempio «aumentando le detrazioni Irpef sui salari» 
che sono contenute nel programma del Partito 
democratico. «Dobbiamo curare tutte quelle parti della 

nostra vita quotidiana in cui la formazione del prezzo è 
legato a un mercato che non funziona e che possiamo 
regolare meglio». Ecco perché, per Bersani, bisogna 
«tornare anche alle liberalizzazioni. Questa politica che 
avevamo intarpreso deve essere assolutamente 
ripresa». 

BERSANI  ■ «Ci siamo rotti di riparare ai danni della destra. Un errore rinviare l’intervento sui salari»

così sarà più facile ottenere dal nuovo governo in carica 
già entro il primo consiglio dei ministri un intervento a 
sostegno di salari e imprese. Il tono non è diplomatico 
ma arriva diretto agli interessati. A reagire, per primo, è 
il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, che 
pure rappresenta la confederazione che più di ogni altra 
si è battuta per la riforma del modello contrattuale. «Non 
è con gli ultimatum che si possono risolvere i problemi 
sia delle imprese che dei lavoratori. Dobbiamo dimostra-
re tutti coerenza, pazienza e senso di responsabilità». Per 
Bonanni «sarebbe sbagliata sia un’interruzione del dia-
logo con Confindustria, sia una rottura dell’azione unita-
ria del sindacato che abbiamo realizzato in questi anni». 
Se per il numero uno della Cisl «solo se rafforzeremo il 
secondo livello contrattuale potremo avere più produtti-
vità e più salario», Marigia Mauluc-
ci, segretario confederale della 
Cgil, definisce quella di Bombas-
sei come una forzatura non utile. 
«Un incomprensibile intervento a 
gamba tesa dopo che il percorso, 
con i tre approfondimenti tecnici, 
era stato completato e ora doveva 
iniziare il confronto – spiega – 
Bombassei sembra prescindere 
dal merito e rispondere più a logi-
che politiche. Comunque per noi 
il percorso è confermato».

A raffreddare gli animi non è certo valso lo slittamen-
to dei tempi entro cui si potrà conoscere la cifra da desti-
nare a misure a sostegno dei salari: Tps non scopre le 
carte, rinvia a giugno in occasione del bilancio di assesta-
mento. E proprio l’assenza di un’immediata risposta alle 
difficoltà attuali dei lavoratori italiani, impossibilitati a 
proiettarsi oltre la fine del mese, rischia di essere il discri-
mine tra l’Italia che lavora e produce e la politica.

Tps non 
scopre le carte 
sull’extra 
gettito 
e rinvia tutto 
a fi ne giugno



FRANCESCO
LO SARDO

Di Giulio Andreotti si considera un 
«devoto» e con un sorriso tutto an-

dreottiano ieri mattina Giuseppe Ciarrapi-
co ha letto di gusto nel bar di sua proprietà, 
Rosati, con vista su piazza del Popolo dove 
Berlusconi teneva un comizio, la sua se-
conda intervistina a Repubblica quale ha 
descritto Fini come «uno sguattero» nel 
Pdl. Poi, esattamente come aveva già fatto 
due giorni fa, ha smentito. Nell’esternazio-
ne su Repubblica di lunedì, a parte le con-
siderazioni sul fascismo, aveva lodato la 
grandeur di Berlusconi e irriso ad An, la 
«alleanzuccia» di Fini. 

Fini ieri mattina era livido, Berlusconi 
fuori dalla grazia di Dio. Ha preteso una 
rettifica di Ciarrapico e se ne è compiaciu-

to pubblicamente, e così Fini ha dichiarato 
«chiusa la vicenda». Ma il Cavaliere sa che 
la vicenda non è chiusa affatto. Oggi, a 
Bruxelles, il caso sarà sollevato 
nel vertice del Ppe che precede il 
consiglio europeo, mentre Casini 
si prepara all’imboscata: nessuno 
capisce cosa sia il Pdl, e in questo 
confuso contesto l’ingresso di Fi-
ni nel Ppe «non è ancora un pro-
blema all’ordine del giorno, ma 
quando lo sarà vedremo...». Una 
minaccia assai poco velata. 

In più la rumorosa discesa in 
campo di Ciarrapico ha portato a 
un ulteriore incattivimento dello scontro a 
destra tra il partito di Storace e il Pdl. La 
candidatura dell’influente editore ciociaro 
ha gettato altra benzina sulle fiamme che 
divampavano tra storaciani e finiani nel-

l’Agro Pontino – terra nera con “capitale” 
Latina, l’ex Littoria fondata dal Duce – e che 
da lì si sono estese in tutta la provincia ro-

mana. Storace accusa Berlusconi 
di aver fatto «un’operazione di 
potere», mettendo il lista il Ciar-
ra per danneggiare la Destra.  

Vero è che Berlusconi nel 
candidare Ciarrapico ha pensa-
to anche al possibile effetto di 
contenimento della Destra in 
una regione chiave, il Lazio, 
che si profila sempre più a ri-
schio al senato per il Pdl. Ma col 
passare delle ore il tam-tam 

conferma che la candidatura dell’editore, 
ultimamente oggetto di attenzioni da par-
te della procura di Roma, nasce da una 
richiesta del Ciarra supportata dalla filie-
ra Andreotti–Gianni Letta: non da un’of-
ferta del Cavaliere. «Ciarrapico vi fa co-
modo quando portava via i giornali da 
Berlusconi e li consegnava a De Benedet-
ti e Caracciolo», ha protestato ieri Berlu-
sconi, aggiungendo che Ciarrapico «non 
conterà niente nella politica del Ppe, che 
è anticomunista, antifascista, antitotali-
tario». Ma il Cavaliere non l’ha racconta-
ta giusta. 

Il Ciarra fu l’abile mediatore nello scon-
tro Berlusconi-De Benedetti per il control-
lo di Mondadori: fu proprio grazie all’opera 
dell’andreottiano Ciarrapico che il Cavalie-
re ottenne la vecchia Mondadori più Pano-
rama e all’Ingegnere andò il gruppo Repub-
blica-L’Espresso. Fu ancora il Ciarra a contri-
buire smontare con la sua testimonianza, 
nel processo Imi-Sir, le accuse di De Bene-
detti di una sentenza comprata nel caso 
dell’annullamento del lodo Mondadori. Un 
seggio al senato, se un amico così te lo 
chiede, non si può certo negare. 

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Insomma, la campagna elettorale 
s’arricchisce, sotto traccia, di un dibat-
tito culturale che, se non copre del 
tutto, quanto meno adorna d’un velo 
le nudità di nani e ballerine nelle liste. 
Si parli pure del camerata Ciarra o del 
Cha cha cha della segretaria, sembrano 
dire gli autori, convinti l’uno d’aver 
preparato un «manuale di montaggio 
della fortezza Europa» contro l’attacco 
dell’Asia e contro la tempesta della 
recessione (in sintonia con la stampa 
anglosassone che ieri era tutta un 
coro di moniti a Zapatero sulla capa-
cità di tenuta della Spagna); l’altro 
convinto di darci un vademecum per 
procedere nella “terra di mezzo”, co-
me definisce l’attualità, che col suo 
rumore riempie di nulla il presente.

Sono contributi da accogliere con 
interesse, ha già scritto su Europa 
Raffaella Cascioli, definendo quella di 
Tremonti «una ricetta forse sbagliata 

ma non irrealistica»; e ricordando 
comunque che protezionismo e spin-
ta allo sviluppo attraverso l’incremen-
to della spesa pubblica sono da sem-
pre nel dna della destra. Purtroppo 
sono anche nel dna della sinistra se-
dicente radicale. «Entrambe – dice 
Marramao in un colloquio col nostro 
giornale – ricorrono ad argomenti 
tipici dell’ideologia statocentrica». 
Sminuire il valore dell’Europa, come 
hanno sempre fatto Tremonti e il suo 
partito, e in più occasioni la sinistra 
sedicente radicale, non considerare 
l’Europa  un soggetto politico perché 
non possiede ancora potere sovrano, 
significa pensare ancora i soggetti 
internazionali solo in termini di stato 
e di sovranità. Mentre la Serbia inse-
gna che l’eccessivo ricorso al principio 
di sovranità ne comporta ormai il 
disfacimento.

Infatti la “modernità-mondo” (co-
sì, col compiacimento dei filosofi per 
le formule difficili, Marramao battez-
za la terra di mezzo tra lo stato-nazio-

ne non più protagonista e la moder-
nità non ancora definita come sogget-
to politico), è un ribollire di nuove 
esigenze: cioè nuovi diritti – vita, cor-
po, ambiente, risorse, per citare – che 
nascono dalle dinamiche di cambia-
mento culturale del nostro 
tempo. La gestione politica 
della globalizzazione deve 
convogliare l’accoglimento 
di quelle esigenze verso un 
universalismo molteplice, 
che faccia tesoro delle di-
verse civiltà. Esattamente il 
contrario dello scontro di 
civiltà, che è il punto di par-
tenza da cui poi si arriva a 
chiudersi nella fortezza del 
protezionismo: antiglobalista, antieu-
ropeista, perfino antieuro, tutti argo-
menti che stuzzicano anche palati di 
sinistra conservatrice. 

«È un gioco degli specchi – nel-
l’ottica del filosofo – fra lo pseudolibe-
ralismo di Berlusconi, che è solo po-
pulismo nazionalista (lo stesso nome 

“Forza Italia” ricorda il titolo di Ortega 
y Gasset Le origini sportive dello stato), 
e l’anacronismo di una sinistra solo 
apparentemente radicale. È un gioco 
reso possibile dal fatto che entrambi 
sono legati, come si diceva, all’idea 

statocentrica della politi-
ca».

Sarebbe bello se, al ri-
torno indietro della destra 
tremontiana, la sinistra 
arcobaleno rispondesse, 
non fosse che per restare 
alle “origini sportive” della 
politica, con un salto avan-
ti rispetto alla cultura dei 
movimenti sociali (studen-
tesco, operaio, femmini-

sta) da cui sono nate le cose positive 
del Sessantotto, insieme a quelle ne-
gative (in parte, per ora, seppellite). Si 
tratterebbe di far crescere la scuola di 
tutti con il merito la selezione e la ri-
cerca, vera arma decisiva nella com-
petizione globalizzata; di trasformare 
lo stato sociale di diritto in società di 

diritti (e di doveri) nascenti dalle nuo-
ve “icone” di cui Tremonti ha paura, 
da internet al femminismo: purché si 
abbia il coraggio di non fermasi agli 
inconvenienti o addirittura al suono 
sgradevole delle parole: come la con-
testata “cultura della differenza”, che 
fu ed è una strumentalità necessaria 
contro la pseudoneutralità dell’ugua-
glianza dei sessi. All’origine del tem-
po moderno c’è anche quell’Oliympe 
de Gouges che credeva d’aver integra-
to la Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino scrivendo la Dichiara-
zione dei diritti delle donne, e finì sulla 
ghigliottina. La storia è andata così: a 
parte l’8 marzo, a parte la tristezza 
ferrariana per il Vogliamo anche le rose, 
la verità è che il semplice suffragio 
elettorale arrivò per le donne dopo un 
secolo e, in Italia, nel 1945, cioè un 
secolo e mezzo dopo la rivoluzione. 
Altro che egalité.

A questa storia, Tremonti oppone 
la fortezza protezionistica, arredata 
non solo di caselli daziari ma di sette 

“parole d’ordine”, come lui le chiama 
con strano gusto ducesco: valori, fa-
miglia, identità, autorità, ordine, re-
sponsabilità, federalismo. Una socie-
tà organica di trono e altare, ma a 
parole, in realtà fondamentalmente 
scettica, visto che il suo unico “valore” 
percepibile è la guerra di civiltà senza 
cannoni, finché è possibile farla coi 
dazieri. Una società da Santa Allean-
za viennese, dove l’avanzamento non 
passa per quella che Marramao chia-
ma «la nuova cartografia dei diritti e 
dei doveri»: appunto risorse, energia, 
ambiente, vita, corpo (temi che coglie 
Ferrara, il quale, da buon reazionario, 
si colloca nel processo di rinnova-
mento, ma per invertirne la direzio-
ne). Un bel lavoro anche per i “pen-
satoi” del Pd, si tratti di governare il 
presente fin dal 14 aprile o di prepa-
rare il governo del futuro senza gli 
ormai improbabili tesoretti di Padoa 
Schioppa ma, semmai, con lo spirito 
del Tesoretto di Brunetto Latini (rima-
sto, come si sa, incompiuto). 

CENTRODESTRA

Nel Ppe rissa tra Pdl e Udc, nell’Agro Pontino battaglia Pdl-Destra nell’ex Littoria

Il Ciarra scassatutto
inguaia il Cavaliere

Sminuire 
l’Europa 
signifi ca 
pensare solo 
in termini di 
stati nazionali

Giuseppe Ciarrapico testimonia al processo Imi-Sir/lodo Mondadori (foto Agf) 
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P O L I T I C A

ll gip Clementina Forleo ha inserito nell’ordinanza sulla 
vicenda Unipol un «abnorme e non richiesto giudizio 
anticipato»: per questo motivo il sostituto procuratore 
generale della cassazione, Federico Cosentino, ha disposto il 
suo rinvio a giudizio davanti alla sezione disciplinare del 
Csm. Nel provvedimento relativo al tentativo di scalata alla 

Banca nazionale del lavoro da parte dell’allora presidente di 
Unipol Consorte, Forleo aveva tra l’altro definito 
«consapevoli complici di un disegno criminoso» il ministro 
degli esteri D’Alema e il senatore La Torre, ipotizzando per 
loro il concorso nel reato di aggiotaggio. E li aveva descritti, 
insieme a Fassino, come «pronti e disponibili a fornire i loro 

apporti istituzionali, in totale spregio dello stato di diritto». 
Secondo l’accusa, si tratta di una «violazione dell’ obbligo di 
imparzialità, correttezza ed equilibrio». Laconico il 
commento della Forleo: «Sono stupita, pensavo di aver 
chiarito tutti gli aspetti processuali della questione, secondo 
una autorevole dottrina giurisprudenziale».

U N I P O L  ■ Nella sua ordinanza un «giudizio anticipato e abnorme»: il gip Forleo a giudizio davanti al Csm

   

Tremonti, l’Arcobaleno e il global

Prima o poi doveva succedere. È successo ieri a Roma, 
in una piazza del Popolo nuvolosa e per la verità nep-

pure strapiena. Per un giorno (forse anche di 
più, chi può dirlo) il Cavaliere torna un po’ Cai-
mano e rispolvera il «comunisti!» di antica me-
moria. A fargli saltare i nervi è l’ennesima do-
manda di una giornalista sull’affare Ciarrapico.  
O meglio, sulle proteste del centrosinistra rispet-
to alle affermazioni dell’editore ciociaro su fa-
scismo e dintorni. Sotto pressione, il Cav non 
ne può più e infatti sbotta: «Vogliamo tirare 
fuori i comunisti un’altra volta? Dobbiamo tor-
nare a parlare dei comunisti di cui sono piene 
le liste del Partito democratico?». Ma quali? 
«Come quali: tutti», si snerva Berlusconi. 

Il lupo perde il pelo ma non il vizio che random rispun-
ta qua e là. E così tanti saluti al fair play mentre per il 

leader del Popolo delle libertà l’orizzonte torna a colorarsi 
di rosso. Comizio a elettorale a tutto campo, quello di 

Berlusconi, in cui c’è spazio per una battuta sui 
pulmann del Pd che con questa trovata, dice il 
Cav, «hanno trovato il modo per fare colazione 
a sbafo in casa degli italiani». 

Il leader del centrodestra commenta anche 
il sondaggio che Swg ha fatto per il quotidiano 
on line Affaritaliani.it da cui risulta che il 
vantaggio del Popolo delle libertà in questi 
ultimi giorni si è ridotto di quattro-cinque 
punti: «Ma cosa vi aspettavate dalla Swg? È di 
casa a sinistra». I numeri in suo possesso 
sono gli stessi e segnalano invece un distacco 
di nove-dieci punti del suo partito dal Pd. 

Secondo i dati rilevati dalla Swg il totale Pdl-Lega 
Nord-Movimento per le autonomie oscillerebbe ora tra 

il 42,5 e il 43 per cento, con un calo rispetto alla rileva-
zione di una settimana fa (43,5-44,5 per cento). In 
particolare il Pdl subirebbe una perdita consistente 
scendendo al 34,5 per cento rispetto al precedente 36-37 
per cento. In crescita sarebbe invece la Lega, che passe-
rebbe dal 6-6,5 per cento al 7. In caduta invece l’Udc di 
Casini che passerebbe dall’attuale 6,5-7 per cento al 5-6 
per cento. In crescita invece la Destra di Storace (dall’1,5 
al 2,5 per cento). 

La coalizione Partito democratico-Italia dei valori sali-
rebbe al 38-38,5 per cento (era indicata al 36,5-38 per 
cento) con l’Idv verso il 4 per cento e il Pd in crescita oltre 
il 34 per cento. Negativa la performance per la Sinistra ar-
cobaleno, secondo Swg: scivolerebbe dal 7-7,5 per cento  
di una settimana fa al 6,5-7 per cento. 

Per il Cavaliere sono numeri che non contano. Gli 
unici a valere sono i suoi.  (f.b)

Berlusconi saluta il fair play e rispolvera i «comunisti»

Comizio 
in piazza del 
Popolo, scatto 
di nervi 
al nome 
Ciarrapico 

Altri insulti a 
Fini e poi altre 
scuse. Ciarra
va fuori orbita
e Berlusconi 
perde le staffe
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NINO SPAMPINATO
NEW YORK

«La notizia peggiore degli ultimi giorni non è la ripre-
sa degli attacchi da parte della guerriglia irachena, 

ma le dimissioni dell’ammiraglio William Fallon», e cioè del 
comandante delle forze Usa in Medio Oriente che, dopo 
aver espresso dubbi sulla strategia dell’amministrazione 
Bush, l’altro ieri ha deciso di lasciare l’incarico. Lo sostiene, 
dichiarandosi «profondamente scosso», Michael T. Klare, 
esperto di questioni strategiche e docente di Studi sulla 
pace e sulla sicurezza internazionale all’Hampshire College 

del Massachusetts. 
Cosa la preoccupa, professore?
Con le dimissioni di Fallon è stato 
rimosso uno dei principali ostacoli 
ai progetti di guerra contro l’Iran: 
l’ammiraglio era colui che si era 
espresso più chiaramente, all’inter-
no del Pentagono, perché con Tehe-
ran si scegliesse la via dei negoziati 
piuttosto che quella delle armi.
Nella decisione dell’ammiraglio non 
c’entra la situazione in Iraq e gli 

scontri tra il Pentagono e il generale Petraeus, che gode 
del sostegno della Casa Bianca?

Credo che le sue dimissioni si inseriscano nella strategia 
dell’amministrazione Bush di isolare ulteriormente l’Iran e 
di gettare le basi per un possibile attacco. 

La ritiene un’opzione possibile, nonostante manchino 
pochi mesi alla scadenza del mandato presidenziale di 
Bush?

Proprio per questo la ritengo possibile: sia Bush che il suo 
vice Dick Cheney non hanno preoccupazioni elettorali e 
perciò, da qui fino alla fine dell’anno, pensano di avere le 
mani libere per fare tutto ciò che vogliono.

Ma perché attaccare Teheran?
Per distogliere l’attenzione dalla grave crisi economica in-
terna, anche se una nuova guerra non potrà che aggravare 
la situazione. Ma tanto, le conseguenze ricadranno sul 
nuovo presidente.

Non è una visione troppo pessimistica?
Forse, ma io sono seriamente preoccupato. Ci sono dei segni 
da non sottovalutare, come il fatto che Bush vada ripetendo 
che la pazienza non è illimitata: siccome quasi sicuramente 
all’Onu non si riuscirà a trovare un accordo, questo potreb-
be essere il pretesto per scatenare un attacco.

Anche se gli Stati Uniti restano impegnati in Afghanistan 
e in Iraq?

Per lo meno in Iraq c’è l’apparenza che le cose vadano meglio 

grazie al “surge”, la strategia dei rinforzi varata dal generale 
Petraeus.

Perché parla di apparenza? 
Perché la situazione è positiva solo a Bagdad: il fatto che le 
cose vadano meglio nella capitale, che è il centro di gravità 
su cui si concentra l’attenzione di tutti i grandi media ame-
ricani, lascia supporre che la situazione sia migliorata anche 

nel resto del paese, ma in realtà non è assolutamente così. 
Lo dimostra la recente ripresa degli attacchi da parte 
della guerriglia, sia contro i civili che contro i soldati 
americani? 

Gli insorti sono stati messi alle strette dall’aumento delle 
truppe, su questo non c’è dubbio, ma non sono stati scon-
fitti: hanno avuto il tempo di prendere le misure e di riorga-

nizzarsi, tanto che adesso sembra che siano tornati all’azio-
ne.

La strategia di Petraeus, insomma, ha funzionato o no?
Ha funzionato solo a Bagdad, ma questo non basta: non si 
può vincere solo nella capitale, ma bisogna farlo in tutto il 
paese.

E questo sarà possibile? 
Francamente, mi sembra una prospettiva lontanissima 
dall’essere raggiunta, anche perché il surge non ha avuto un 
seguito sul piano politico.

In che senso?
Al presunto miglioramento sul campo, non sono seguiti 
quei cambiamenti nel sistema poli-
tico iracheno necessari per gestire 
la ricostruzione e pensare ad futuro 
senza la presenza americana.

È destinata a proseguire a lun-
go?

Per forza. Anche quando Barack 
Obama e Hillary Clinton prometto-
no il ritiro entro un anno dal loro 
eventuale insediamento alla Casa 
Bianca, entrambi si riferiscono alle 
truppe da combattimento: in Iraq 
sono destinate a rimanere, temo in modo permanente, 
tutte le altre forze necessarie a garantire la sicurezza dei 
funzionari americani presenti nel paese e a presidiare le 
basi. Inoltre, le forze Usa dovranno continuare ad addestra-
re l’esercito iracheno.

La questione irachena tornerà al centro della campagna 
elettorale americana?

Probabilmente più avanti, quando sarà designato ufficial-
mente anche il candidato democratico: lo scontro si focaliz-
zerà sulle divergenze con il candidato repubblicano Mc-
Cain.

Al contrario, è possibile che la campagna elettorale pos-
sa influenzare le decisioni sulla strategia da seguire in 
Iraq?

Non credo, visto che nessuno all’interno dell’amministra-
zione Bush ha la preoccupazione di essere rieletto.

La prossima settimana, esattamente il 20 marzo, cadrà 
il quinto anniversario dall’inizio della guerra in Iraq. Che 
bilancio si sente di fare?

Credo che la decisione di invadere il paese si sia rivelata 
catastrofica. Senza nemmeno accennare all’altissimo nu-
mero di morti e feriti durante questi cinque anni, mi limito 
solo a citare i conti fatti dal Nobel per l’Economia Joseph 
Stieglitz, che ha stimato i costi della guerra in tremila mi-
liardi di dollari. Sa quante altre cose si sarebbero potute fare 
con questi soldi?

LA CRISI NEL GOLFO

La rimozione dell’ammiraglio Fallon. Parla l’esperto di questioni strategiche Michael T. Klare

L’ ammiraglio William Fallon, ex capo delle operazioni militari americane in Medio Oriente (Jeff Chiuf / Ap Photo) 

«Va via uno 
dei principali 
ostacoli
ai progetti di 
guerra contro 
Teheran»

ALESSANDRO CARRERA
SEGUE DALLA PRIMA

Obama risponde che non si è mai visto un 
candidato in svantaggio che offra il posto n. 
2 al candidato attualmente al posto n. 1. Non 
solo. Il vicepresidente deve essere pronto ad 
assumere il comando a ogni momento. Ma 
Hillary ripete che Obama «non è pronto» e 
che perfino McCain sarebbe più qualificato 
di lui. E allora, risponde Obama, se non sono 
pronto come posso assumere il comando in 
caso di emergenza? Molto divertente, ma 
intanto, non si parla più di niente. Riforma 
sanitaria, economia, occupazione, ambiente, 
politica energetica, a chi importano queste 
cose noiose? E a chi importa dell’Iraq, ora che 
la contro-controffensiva Americana, la cosid-
detta “surge”, ha “funzionato”, come dicono 
i repubblicani e come i democratici non 
riescono a negare?

Obama o Hillary promettono entrambi 
di volersene andare dall’Iraq il più presto 
possibile. Presi come sono dalla loro appas-
sionante lotta fratricida, si dimenticano però 
di specificare che il ritiro dall’Iraq prenderà, 
nello scenario più roseo, almeno due anni. 
Siccome nessuno vuole una rotta stile Saigon 
1975, con i vietnamiti attaccati agli elicotteri, 

le tappe dovranno essere graduali. Si tratta 
di far tornare in patria 150.000 soldati, più i 
mezzi di trasporto e le attrezzature logisti-
che. Ma che fare dei collaboratori locali che 
si appoggiano agli americani per la loro si-
curezza e il loro posto di lavoro? Bisogna 
lasciarli alla vendetta degli estremisti o dar 

loro rifugio negli Stati Uniti? O non sarà 
meglio lasciare un contingente a Bagdad per 
i prossimi cento anni, come vuole McCain, 
per evitare la carneficina e la successiva in-
terferenza dell’Iran negli affari iracheni? E di 
quanti militari dovrà essere composto questo 
contingente? E che cosa ne sarà dei “private 
contractors”, dei privati per i quali l’Iraq rap-
presenta il più grosso affare dai tempi della 
Guerra dei Trent’Anni? Se l’esercito regolare 
conta 150.000 uomini, i “private contractors” 
ammontano a 180.000. Sono i funzionari 
mandati a Bagdad per assicurarsi che nulla 
venga fatto e che le ricchissime commesse 

governative ritornino alle ditte che le hanno 
avute; sono i dirigenti petroliferi grazie ai 
quali la benzina, che ai tempi di Saddam 
Hussein costava cinque centesimi al litro, 
oggi deve essere importata dal Kuwait a prez-
zi proibitivi; e sono soprattutto i Blackwater 
Boys, i miliziani del più potente esercito 

mercenario al mondo, i venti-
mila armati di tutto punto che 
vengono dall’America, dal Ci-
le, dalla Serbia e dal Sudafrica, 
più gli altri reclutati sul posto. 
Né McCain, né Obama, né 
Hillary hanno mai dedicato 
una sola parola al ruolo di 

Blackwater nella guerra irachena, né c’è da 
aspettarsi che lo facciano. Eppure la guerra 
attuale, per non parlare delle prossime che 
ci aspettano, oggi come oggi potrebbe essere 
decisa più nella base di Moyock, nel North 
Carolina, che in qualunque Zona Verde.

La Blackwater (che prende il nome sini-
stro di “Acquanegra” da un’innocua palude 
del circondario) è stata fondata nel 1996 da 
Erik Prince, un ultrareazionario “Christian 
suprematist” che tra le altre cose vanta legami 
con l’Ordine dei Cavalieri di Malta. Un cro-
ciato, insomma, che esercita autorità assolu-
ta sui suoi sottoposti, un “signore della guer-

ra” tranquillamente insediato in un territorio 
degli Stati Uniti, tra North Carolina e Virgi-
na, zeppo di basi militari regolari. Prince ha 
paragonato la sua impresa a un servizio di 
corriere rispetto alla posta ordinaria. Se vuoi 
far arrivare un pacco dall’altra parte del mon-
do in due giorni chiami Federal Express, non 
vai all’ufficio postale. E se hai bisogno di 
mandare ventimila uomini in assetto di com-
battimento in qualunque buco del pianeta in 
48 ore non chiami l’esercito e nemmeno la 
protezione civile, chiami Blackwater. A 
Moyock stanno 2300 soldati, ma Prince può 
contare su 21000 riserve, per lo più ex mili-
tari dell’esercito regolare pagati (con soldi del 
contribuente americano) il triplo e il quadru-
plo di quello che prendevano prima. In Iraq 
un miliziano Blackwater guadagna dai 
100.000 ai 200.000 dollari l’anno. I Blackwa-
ter Boys mandati a New Orleans dopo l’ura-
gano Katrina prendevano 950 dollari al gior-
no (sempre pagati dal contribuente) per gi-
rare armati senza fare nulla, dal momento 
che non avevano (ancora) l’autorità di inter-
venire sul suolo americano. 

Ma l’impresa si sta espandendo. Prince 
ha già progettato due nuove basi, una in Illi-
nois e l’altra in California. Nel frattempo sta 
finanziando un programma di “faith-based 

prisons”, prigioni statali affidate a ditte priva-
te in cui i prigionieri vengono indottrinati di 
cristianesimo fondamentalista. Il modello è 
un enorme penitenziario di Sugar Land, 
Texas, a poche miglia da Houston, diretto da 
Chuck Colson, altro suprematista cristiano 
in stretto contatto con Prince. La conversio-
ne, forzata o indotta, non diminuisce il livel-
lo di recidività dei prigionieri, ma può darsi 
che Prince abbia in mente di assicurarsi una 
base sicura di reclutamento. Dopotutto, per 
garantirsi la “surge” anche l’esercito regolare 
ha dovuto abbassare i suoi standard mora-
li.

Nel 1996 il presidente era Bill Clinton. Si 
era accorto di che cosa gli stava succedendo 
intorno, quando ha firmato i primi contratti 
con Blackwater per la Bosnia, iniziando quel-
la privatizzazione dell’esercito che poi sareb-
be stata il cavallo di battaglia di Donald Ru-
msfeld? No, non se n’era accorto. E ora come 
si fa a dire ai 20.000 di Blackwater di tornare 
a casa e deporre le armi? Chi li paga? Chi li 
mantiene? Chi li controlla? Un colpo di stato 
sarà (per ora) impensabile, ma se il prossimo 
presidente impegnerà una guerra in qualche 
assurda parte del mondo, sarà anche per 
tenere impegnati i Blackwater Boys fuori 
dall’America.

La decisione di “rimuovere” Saddam Hussein 
dal potere nel 2003 è stata «la decisione giusta a 
questo punto della mia presidenza e sarà per 
sempre la decisione giusta». Il presidente degli 
Stati Uniti ha così difeso le proprie decisioni sulla 
guerra in Iraq, a una settimana dal quinto 

anniversario dall’inizio del conflitto il 20 marzo 
2003. «Gli effetti della liberazione di Iraq e 
Afghanistan si vedranno al di fuori dei confini di 
questi due stati. Mostrerò a tutti che cosa è 
possibile fare», ha detto Bush, aggiungendo che
l’impresa è stata intrapresa «perché crediamo che 

ogni essere umano sia stato creato a immagine e 
somiglianza del nostro Creatore. Questo è il 
motivo per cui lo facciamo, nessuno è creato per 
essere padrone, nessuno merita di essere uno 
schiavo». Dunque, la libertà è un diritto concesso 
da Dio e per questo va diffusa.

C A S A  B I A N C A  ■ Ho agito su mandato del Creatore. Bush difende l’invasione dell’Iraq

«Il fi asco in Iraq,
e ora l’Iran»

Il ruolo determinante dei “private 
contractors”, specie di Blackwater,
è un tema imbarazzante e rimosso

   

I dem e l’Iraq dimenticato



MARILISA
PALUMBO

La vittoria di Barack Obama nelle 
primarie di martedì in Mississippi 

è un successo importante, per quanto 
scontato, nella corsa a ostacoli democra-
tica che promette l’ennesimo showdown 
in Pennsylvania, il 22 aprile. Ma offre 
anche qualche motivo di preoccupazio-
ne al senatore che lì ha incassato la vit-
toria più razzialmente connotata delle 
30 totalizzate finora. In Mississippi, il 
91 per cento degli elettori africano ame-
ricani ha votato Barack, il 72 per cento 
dei bianchi ha scelto Hillary. Una pro-
porzione non dissimile da quella regi-
strata in gran parte degli stati del sud, 
come l’Alabama, la Louisiana, la South 
Carolina e il Tennessee (solo in Georgia 
Obama ha raccolto più del 30 per cento 
del voto bianco). Ma non è solo nel pro-
fondo sud, dove le ferite del passato 
razzista non sono ancora del tutto sana-
te, che il senatore si trova a doversi affi-
dare all’enorme sostegno degli africano 
americani per compensare i risultati 
deludenti tra gli elettori bianchi. La stes-
sa cosa è successa anche in Ohio e in 
New Jersey, dove i consensi di Obama 
si sono fermati sotto la soglia del 30 per 
cento tra i bianchi. Un dato che secondo 
John Judis, editorialista di The New Re-
public, «suggerisce che fuori da quello 

che i demografi a volte definiscono “il 
grande New England” (dal Maine al 
Minnesota e fino a Washington), Oba-
ma continua ad avere problemi ad at-
trarre i voti bianchi».

Nonostante tutti i suoi sforzi di pas-
sare come un candidato post-razziale, 
Obama si trova insomma ancora invi-
schiato nei vecchi schemi della identity 
politics. Anche “grazie” alle sortite dei 
clintoniani. Il tema del giorno sui blog 
e in tv, secondo solo alle dimissioni del 
governatore di New York Eliot Spitzer, 
erano ieri le controverse affermazioni 
dell’ex candidata alla vice-
presidenza con Walter 
Mondale Geraldine Ferra-
ro, oggi membro del comi-
tato per la raccolta fondi di 
Hillary. Non paga di aver 
detto qualche giorno fa che 
se Obama «fosse un bianco non sareb-
be dov’è», ha rilanciato ieri con una 
intervista al giornale californiano Daily 
Breeze, sottolineando che «ogni volta 
che qualcuno cerca di andare all’essen-
za di questa campagna elettorale, lo si 
accusa di essere razzista e lo si costrin-
ge a tacere». Non solo, ha aggiunto che 
«il razzismo funziona in due sensi. Mi 
attacchino perché sono bianca». E an-
cora: «Il sessismo è un problema più 
grande. Per certe persone va bene es-
sere sessisti, non essere razzisti».

Obama ha definito le dichiarazioni di 
Ferraro «assurde» e il suo staff ha chiesto 
alla Clinton di ecluderla dal comitato per 
la raccolta fondi. Ma la reazione della 
campagna di Hillary è stata a dir poco 
blanda. Maggie Williams, direttrice della 
campagna, ha trasmesso un comunicato 
stampa in cui dice di essere in disaccordo 
con l’ex deputata e la stessa Clinton ha 
preso le distanze dalla sua sostenitrice, 
ma nessuno le ha chiesto di dimettersi, 
dimissioni che erano state invece pretese, 
e ottenute, da Samantha Power, la consi-
gliera di politica estera di Obama che 
aveva definito Hillary «un mostro».

Giocare la carta razziale non aveva 
aiutato Clinton in South Carolina, anzi, 
le aveva fatto perdere per sempre, o 
almeno nelle primarie, il sostegno degli 
africano americani, allora perché insi-
stere? Probabilmente, come hanno 

scritto ieri non solo i blog-
ger obamiani infuriati, 
ma anche autorevoli com-
mentatori politici, un cer-
to risentimento per l’at-
tenzione alle minoranze 
e per l’affirmative action 

che traspare dalle parole di Ferraro, 
risuona come «un richiamo per cani» 
alle orecchie dell’elettorato bianco più 
anziano. Un elettorato che sarà decisivo 
in Pennsylvania, come lo è stato in Ohio, 
e a cui Obama deve trovare il modo di 
parlare se vuole avere una chance il 22 
aprile. Ecco perché c’è chi sostiene che 
Barack farebbe meglio a cambiare argo-
mento e costringere la Clinton a confron-
tarsi sui programmi.

Ma anche Hillary deve stare attenta: 
molti democratici di peso e superdelega-

ti cominciano a mostrare un certo imba-
razzo per i feroci attacchi della sua cam-
pagna contro Obama. Non è un caso, fa 
notare Ben Smith su The Politico, che la 
speaker della camera Nancy Pelosi abbia 
definito improbabile un ticket tra i due 
candidati, a causa dei ripetuti attacchi di 
Hillary a Obama.

Un altro dato delle primarie in Mis-
sissippi che impensierisce Obama è il 
crescente sostegno a Hillary tra i re-
pubblicani che scelgono di partecipare 
alle consultazioni democratiche. Nelle 
primarie di martedì i repubblicani 
hanno costituito il 12 per cento del-
l’elettorato, più del doppio di quelli 
registrati in altre primarie aperte. E 
hanno premiato Hillary con una pro-
porzione di 3 a 1. Sinora repubblicani 
e indipendenti avevano sempre prefe-
rito Obama e Hillary non è mai stata 
amata dai repubblicani del sud: come 
leggere allora questi dati? Molti anali-
sti cominciano a prendere seriamente 
in considerazione l’“effetto Rush Lim-
baugh”, di cui si era parlato già nelle 
primarie del 4 marzo. Limbaugh, con-
duttore di un popolarissimo talk show 
radiofonico e idolo della destra più 
becera, aveva invitato i repubblicani a 
votare Hillary nelle primarie democra-
tiche del Texas per prolungare la lotta 
tra Hillary e Obama a tutto vantaggio 
di John McCain. Alcune dati degli exit 
poll condotti in Mississippi sembrano 
indicare che Limbaugh sia riuscito a 
far passare il suo messaggio anche lì: 
il 15 per cento di chi ha votato Clinton 
ha dichiarato che non sarebbe conten-
to di vederla vincere. Evidentemente, 
c’è qualcosa che non torna.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

La campagna elettorale per le elezioni di venerdì, 
quando 43 milioni di elettori iraniani saranno 

chiamati a eleggere l’ottavo Majles (il parlamento della 
repubblica islamica), si è conclusa in un’atmosfera di 
reciproche recriminazioni e forti divisioni all’interno 
della dirigenza di Teheran. A poche ore dalla conclu-
sione della campagna elettorale, chiusasi ieri sera, la 
guida suprema, l’ayatollah Ali Khamenei, ha fornito 
un avallo implicito alle accuse di alcuni esponenti 
conservatori, che hanno condannato nei giorni scorsi 
i contatti tenuti da alcuni esponenti di spicco dello 
schieramento riformista con diplomatici e media oc-
cidentali: «Non votate per candidati graditi al nemico», 
ha dichiarato la massima autorità spirituale iraniana.

Dal canto suo, l’ex presidente riformista Khatami, 
che è intervenuto nella campagna elettorale solo 
negli ultimi giorni, ha invitato gli elettori a recarsi 
alle urne in massa, per votare i candidati dello schie-
ramento moderato. I sostenitori dell’ex capo di stato 
devono però fare i conti con i limiti loro posti: parte-
ciperanno alla competizione per la conquista di soli 
130 seggi dei 290 complessivi in palio. Tra questi, 
solamente una quarantina sembrano però destinati 
a candidati moderati.

Nonostante il veto posto dal consiglio dei guardia-
ni sulla candidatura di migliaia di candidati aderenti 
alla lista unita pragmatico-riformista, composta dai 
seguaci degli ex presidenti moderati Rafsanjani e Kha-
tami, la consultazione elettorale di domani non pro-
durrà un parlamento a immgaine e somiglianza del-
l’attuale capo di stato, Mahmoud Ahmadinejad. L’ala 
conservatrice, munita di comprovata fedeltà alle isti-
tuzioni clericali della repubblica islamica, si è infatti 

spaccata sul sostegno o meno da 
accordare al discusso presidente, 
fautore di una politica economi-
ca che si è rivelata disastrosa e di 
un approccio barricadero in poli-
tica estera che ha annullato il ti-
mido riavvicinamento tra l’Iran 
e l’Europa avvenuto con Khata-
mi. L’infelice condotta del gover-
no non è passata inosservata a 
tre sconfitti eccellenti delle pre-
sidenziali del 2005 nonché ex 

ufficiali di alto grado dei pasdaran: Ali Larijani, Moham-
mad Baqer Qalibaf e Mohsen Rezai. Questo terzetto 
ha dato vita a una “fronda” interna alla fazione conser-
vatrice, con l’intento di capitalizzare il malcontento 
ormai rampante della popolazione urbana, che con i 
suoi quaranta milioni rappresenta quasi un terzo del-
la popolazione totale (sessantacinque milioni).

Nonostante la comune adesione all’ideologia rivo-
luzionaria della prim’ora, tra i diversi leader conserva-
tori le differenze sono marcate. Ahmadinejad continua 
a fare leva sulle popolazioni rurali, ignare della reces-
sione in corso da oltre un anno e della crisi con la co-
munità internazionale. Questi temi sono invece pane 
quotidiano sia per Larijani – che si è spesso recato a 
colloquio con interlocutori europei nella veste di ex 
capo negoziatore nucleare – che per Qalibaf, che si è 
speso molto per l’ammodernamento politico-economi-
co di Teheran, di cui è sindaco dalla fine del 2005. Con 
somma soddisfazione dei suoi sostenitori rurali, Ah-
madinejad non ha ancora, dopo quasi tre anni dall’ini-
zio del proprio mandato, visitato l’Occidente, eccezion 
fatta per le famigerate visite all’Onu a New York. La-
rijani e Qalibaf non hanno invece disdegnato di parte-
cipare a conferenze dal calibro del forum di Davos, 
recentemente svoltosi in Svizzera.

Il rischio di un alto astensionismo da parte della 
popolazione urbana disincantata e la preferenza diret-
ta che va espressa ai singoli candidati – talvolta affilia-
ti con più di una lista – mantengono alta l’incertezza e 
rendono difficile capire chi sarà il vero vincitore della 
sfida interna allo schieramento conservatore, che si 
risolverà probabilmente solo dopo l’elezione del nuovo 
presidente del parlamento. Solo a quel punto sarà 
possibile sapere se Ahmadinejad dovrà affilare le pro-
prie lame in vista di una lunga e infuocata lotta inte-
stina, in vista delle presidenziali dell’anno prossimo.

Ahmadinejad
nel mirino dei falchi.
Domani si vota

IRAN

L’ex fi rst lady non scomunica Geraldine Ferraro, che 

ribadisce: Obama non sarebbe dov’è se fosse bianco. E 

nel Mississippi il voto repubblicano aiuta Clinton.

Il presidente 
punta tutto 
sulle aree 
rurali, 
Ali Larijani
sulle città

Nosov: «Tadic non ha scelta, deve scaricare Kostunica»
BELGRADO ■ LA SERBIA TORNA AL VOTO, A MAGGIO. PARLA IL DIRETTORE DELLA YOUTH INITIATIVE FOR HUMAN RIGHTS

Hillary incauta con la carta razziale. 
Il doppio gioco delle radio di destra
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E U R O M O N D O

MATTEO
TACCONI

Tre volte alle urne in poco più 
di un anno. Prima le parla-

mentari del gennaio 2007, poi il 
primo e secondo turno delle pre-
sidenziali (20 gennaio e 3 febbraio 
2008), il prossimo maggio di nuo-
vo le parlamentari. I cittadini serbi 
tornano a votare, con il 
solito angoscioso com-
pito: scegliere il futuro 
della Serbia. E chissà se 
anche questa volta, co-
me nelle precedenti 
tornate, il rebus rimar-
rà irrisolto, con il presi-
dente Boris Tadic e il 
primo ministro uscente 
Vojislav Kostunica co-
stretti nuovamente a 
una scomoda coabitazione. 

Una exit strategy, per ridise-
gnare gli equilibri politici a 
Belgrado tuttavia ci sarebbe. 
«Bisogna puntare sulle forze 
capaci di cambiare la Serbia, 
sul Partito democratico (Ds) e 
sui liberaldemocratici (Ldp) di 
Cedomir Jovanovic», dice An-
drei Nosov, presidente dell’Ong 
Youth Initiative for Human Ri-
ghts, uno degli esponenti più 
in vista del segmento filo-euro-
peo di un paese che stenta a 
trovare una direzione, osses-
sionato dalla perdita del Koso-

vo e ostaggio dei vecchi retaggi 
nazionalisti. Nosov, sentito da 
Europa all’indomani della cadu-
ta del governo, causata dalle 
insanabili divergenze di Tadic 
e Kostunica sul Kosovo e sul 
futuro europeo, sostiene che 
l’Ue deve ripensare il suo ap-
proccio verso la Serbia e consi-
derare Kostunica e il suo parti-

to (Dss, Partito de-
mocratico serbo) 
non più come parte 
della soluzione, ma 
come parte del pro-
blema. Allo stesso 
tempo, Tadic «deve 
cambiare rotta», po-
nendo fine alla sua 
politica di compro-
messo con il primo 
ministro uscente.

Cosa si aspetta dal voto di 
maggio?

Spero che il Partito democratico 
faccia una campagna fortemente 
pro-europea e che Bruxelles la 
sostenga senza indugi. Nell’elite 
politica di Belgrado prevale oggi 
un senso di sfiducia verso l’Euro-
pa. Ciò è dovuto in parte al Koso-
vo, in parte alle responsabilità del 
presidente Boris Tadic, che nei 
fatti è stato più che altro impe-
gnato a negoziare taciti accordi e 
intese sottobanco con il primo 
ministro Vojislav Kostunica, 
piuttosto che sostenere le aspira-

zioni europeiste del paese. La sua 
proposta – entrare nell’Ue ma 
senza perdere il Kosovo – è stata 
fallimentare.

Belgrado deve insomma sce-
gliere tra Europa e Kosovo.

È così. E non solo perché insi-
stere sul Kosovo pregiudiche-
rebbe le nostre chance europee. 
Il punto è che dobbiamo cam-
biare radicalmente approccio 
verso gli albanesi del Kosovo. 
Continuiamo a vederli con la 
stessa lente razzista degli anni 
’90, che portò al conflitto e a 
clamorose violazioni dei diritti 
umani. Se non abbandoniamo 
le idee di Milosevic, se non ini-
ziamo a pensare in termini di 
persone e perseveriamo nel con-
siderare il territorio come ele-
mento-chiave della nostra azio-
ne, non sarà possibile edificare 
una società europea in Serbia, 
che tuteli le minoranze.

Proprio oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr), cinque anni fa, l’ex 
premier riformista Zoran 
Djindjic veniva assassinato a 
Belgrado. Chi è che porta 
avanti le sue idee?

Djindjic era un leader, Tadic non 
lo è; ha peccato di nazionalismo. 
Il Ds è affiliato all’internazionale 
socialista, ha una vocazione pro-
gressista. Ma nelle dichiarazioni 
di Tadic sul Kosovo non c’è nulla 
di democratico. Tadic non è rap-

presentativo dell’indole del Ds, il 
partito di Djindjic, che provò a ri-
formare profondamente la Serbia 
dopo la caduta del regime di Mi-
losevic e che a mio avviso resta 
l’unica formazione capace di cam-
biare il mio paese. Vorrei però 
menzionare anche i liberaldemo-
cratici (Ldp) di Cedomir Jovano-
vic, che durante i negoziati sul 
Kosovo ha sostenuto 
con convinzione la ne-
cessità di una svolta, fi-
nalizzata a costruire re-
lazioni nuove tra le lea-
dership di Belgrado e 
Pristina. “Cedo” ha avu-
to un approccio costrut-
tivo, ma non è stato so-
stenuto. Né in Serbia, né 
dalla comunità interna-
zionale. Invece andreb-
be appoggiato. È uno dei pochi 
politici serbi capaci di raccogliere 
l’eredità di Djindjic. Io credo che 
la cosa giusta per la Serbia sia un 
governo composto da Ds e Ldp, 
eventualmente allargato agli eco-
nomisti del G17 Plus. Ma Tadic 
deve cambiare rotta.

Il Dss sarà però difficile da 
ignorare. A ogni elezione, Ko-
stunica, malgrado la scarsa 
popolarità, sa rendersi indi-
spensabile per formare un 
esecutivo.

Tadic dovrebbe una volta per tutte 
affermare che Kostunica non è un 

leader democratico, bensì un in-
correggibile nazionalista. Anche 
l’Ue è responsabile di questa situa-
zione, perché ritiene che Kostuni-
ca sia un fattore di stabilità. Vorrei 
ricordare che nel ’96, dopo gli ac-
cordi di Dayton, anche di Milose-
vic si disse la stessa cosa.

Gli ultranazionalisti del Parti-
to radicale (Srs) non escludo-

no una coalizione di 
governo con Kostuni-
ca. In questo caso, 
che succederebbe?
Se i radicali e Kostu-
nica vinceranno le 
elezioni, la Serbia 
sprofonderà nell’iso-
lamento. Molto di-
pende dall’Unione 
europea, che deve 
schierarsi dalla parte 

del Partito democratico e dei li-
beraldemocratici, delle ong e di 
tutti quelli che credono al futuro 
europeo della Serbia. Ovviamen-
te non voglio dire che è l’Europa 
la responsabile per gli insucces-
si del mio paese. I primi colpe-
voli siamo noi. I prossimi due 
mesi saranno cruciali. Dobbia-
mo puntare su chi ha sentimen-
ti filo-europei, mobilitare la par-
te sana della Serbia. L’obiettivo è 
cambiare la società, prima anco-
ra che il governo. Perché senza 
una Serbia normale non ci sa-
ranno dei Balcani normali.

«Soltanto 
un’alleanza 
tra libdem
e democratici 
può salvare 
il mio paese»

Il primo ministro francese François Fillon ha 
confermato la sua contrarietà a un rimpasto di governo 
al termine delle elezioni amministrative. «Raccomando, 
e tutti lo sanno da tempo – ha spiegato Fillon – una 
stabilità governativa, ma non spetta a me a prendere 
questa decisione, spetta al presidente della repubblica». 

«La Francia è l’unico paese – ha dichiarato il primo 
ministro – che cambia molte volte governo tra due 
elezioni politiche», mentre «tutti i grandi paesi moderni 
scelgono un gruppo di governo, scelgono un progetto 
politico e lo attuano per quattro o cinque anni». Sulla 
stessa linea sembra essere il presidente Nicolas Sarkozy, 

che ha escluso un «rimpasto in profondità» ma ha 
dichiarato l’intenzione «di tener conto» dei risultati 
delle elezioni. A sinistra, intanto, il segretario del Partito 
socialista, François Hollande, ha lanciato un appello ai 
francesi perché, attraverso le elezioni, inviino un 
«messaggio chiaro» al capo dell’Eliseo. 

F R A N C I A  ■ Fillon: «Serve stabilità di governo». Sarkozy: «Niente rimpasti, ma terremo conto del voto»
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È iniziato ieri davanti al tribunale 
internazionale dell’Aja il processo al 
generale croato Ante Gotovina, accusato 
di crimini di guerra contro i serbi durante 
la controffensiva dell’estate del 1995.

Le autorità giudiziarie sudafricane 
hanno accusato Jacob Zuma, leader del 
partito di governo African national 
congress (Anc), di ostacolare di proposito 
l’iter del suo processo per corruzione.

Un’auto guidata da un attentatore 
suicida ha colpito un convoglio delle forze 
Nato a Kandahar, nella regione 
meridionale dell’Afghanistan, provocando 
la morte di un civile afgano.

La polizia cinese ha usato il gas 
lacrimogeno per disperdere centinaia di 
monaci buddisti che protestavano per le 
strade di Lhasa contro la politica cinese in 
Tibet, controllato dal 1949 da Pechino.

Gas contro i monaci Processo per Gotovina Zuma sotto accusa Attacco a Kandahar

«È inutile usare giri di parole: la più grande 
economia mondiale è in seria difficoltà», 

osserva preoccupato il San Francisco Chronicle. 
«Sono 63 mila i posti di lavoro persi solo nell’ulti-
mo mese, il calo più consistente degli ultimi cin-
que anni. A peggiorare le cose ci si mette anche il 
petrolio a 110 dollari al barile e il conseguente 
aumento del prezzo della benzina, che svuota le 
tasche dei cittadini dei soldi che avrebbero potuto 
invece essere usati per rilanciare i consumi. Sem-
pre più spesso si sente parlare di recessione, ovve-
rosia una crescita economica negativa che si pro-
trae per almeno due trimestri, anche se il presi-
dente George W. Bush, usando un eufemismo, 

preferisce definirlo “un semplice rallentamento”. 
Il governatore della Federal Reserve (Fed) Ben 
Bernanke ha già fatto la sua parte tagliando i tassi 
di interesse sul denaro per rivitalizzare il mercato 
e rendere più semplice l’accesso al credito. Anche 
il congresso, in una rara decisione bipartisan, si è 
dato da fare approvando in fretta il pacchetto di 
rilancio economico da 150 miliardi di dollari. Solo 
il tempo ci potrà dire se queste mosse saranno 
utili per uscire dalla crisi».

Secondo il Wall Street Journal «la Fed ha 
fatto un buona mossa iniettando 200 miliardi di 
dollari nel mercato dei Mortgage Backed Securities 
(Mbs), i titoli di credito derivati da prestiti ipoteca-

ri, per renderlo più appetibile agli occhi degli in-
vestitori scottati dalla crisi dei mutui subprime. È 
una buona strada per uscire dallo spettro della 
recessione».

Più ottimista invece il Washington Times:  
«Gli Stati Uniti sono ancora in tempo per evitare 
la recessione. Le difficoltà di oggi sono figlie delle 
cattive politiche economiche dell’amministrazione 
e  delle mosse sbagliate della Fed e della Securities 
and Exchange Commission (Sec), l’agenzia fede-
rale che ha il compito di vigilare sulla regolarità 
del mercato azionario. Usciremo dalla crisi solo se 
questi enti la smetteranno di giocare allo scarica 
barile e riconosceranno i propri errori».

Da oggi in avanti, i cittadi-
ni britannici dovranno 

spendere qualcosa in più per 
far marciare le automobili, 
comprare le sigarette o riscal-
dare le loro case. Questo per-
ché il governo ha approvato 
ieri il nuovo piano di sviluppo 
economico, progettato in mo-
do da ridurre le emissioni di 
gas serra e rientrare nei para-
metri climatici stabiliti dagli 
accordi internazionali. Già da 
qualche settimana però l’opi-
nione pubblica della Gran 
Bretagna è spaccata su questo 
tema. In molti si chiedono se 
questi provvedimenti saran-
no sufficienti.

«Le politiche nazionali 
sul cambiamento climatico, 
per quanto positive, sono de-
stinate a fallire. Il governo di 
Gordon Brown deve capire 
che la vera partita per sconfig-
gere il riscaldamento globale 
si gioca in campo europeo». 
È quanto sostiene l’Indepen-

dent, che continua nella sua 
analisi: «Nel vertice europeo 
sul clima che inizierà oggi a 
Bruxelles, la Gran Bretagna 
potrà svolgere un ruolo im-
portante per trovare un accor-
do condiviso da tutti i mem-
bri».

La pensa così anche il 
Guardian, che mette in guar-
dia l’Europa dai rischi che 
dovrà fronteggiare se non tro-
verà a breve una linea di azio-
ne comune: «Il prossimo 
pericolo per il continente sarà 
“l’immigrazione climatica”. I 
cambiamenti climatici stan-
no colpendo i paesi che si 
trovano già in una situazione 
di estrema povertà. In parti-
colar modo quelli dell’Asia 
meridionale, del Medio 
Oriente e dell’America Latina. 
Nei prossimi anni i loro citta-
dini saranno protagonisti di 
una nuova ondata migratoria 
verso i paesi dell’Unione eu-
ropea».

Londra, Bruxelles 
e la sfi da climatica

EUROPA

Il governo britannico ha approvato le 

nuove misure contro le emissioni di gas 

serra. «La partita decisiva, però, si gioca a 

Bruxelles», scrive l’Independent.

La fi ne del petrolio e la rivincita del carbone

L’economia Usa prova a evitare
la recessione con l’aiuto della Fed
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C I N A
Un camionista 
molto determinato 
Il signor Zhao della città di 
Wuhan in Cina è stato 
fermato dalla polizia alla 
guida del suo camion. Dopo 
un incidente che ha 
semidistrutto il suo veicolo 
aveva deciso di portare 
ugualmente a termine una 
consegna di verdure visto 
che il camion si muoveva 
ancora. L’unica precauzione 
assunta era stata l’acquisto 
di un casco da moto per 
evitare ferite in nuovi 
incidenti. 

C I N E M A
Una serie tv sulla 
detective nera 
Le indagini della detective 
nera Precious Ramotswe, 
creata dalla penna di 
Alexander McCall Smith 
diventeranno una serie tv 
diretta da Anthony Minghella.

Un albergo stupendo, una model-
la affascinante e una Ferrari del  

1967 da sogno. «L’hotel esiste davve-
ro e si trova a Bruxelles», scrive il 
Guardian, «la top model è Yasmine 
Le Bon. E la Ferrari P4? La rossa è 
falsa. Di questo modello ne esistono 
solo tre esemplari al mondo, ma 
quella in mostra a Bruxelles è un 
falso costruito nel retrobottega di un 
negozio della campagna tailandese 
utilizzando parti giapponesi. L’auto 
stava per essere consegnata a un 
cliente europeo quando la polizia 
l’ha sequestrata. Ma si trattava di un 
falso talmente perfetto in ogni parti-
colare che non poteva essere sempli-
cemente distrutto».

E infatti la falsa Ferrari P4 è il 
pezzo forte della campagna contro 
la contraffazione lanciata a Bruxel-
les. «Ci sono ormai pochissimi og-
getti», spiega il Guardian, «che non 
possono essere contraffatti. Il giro 

d’affari dei falsi ammonta a 600mila 
miliardi di dollari l’anno e un ogget-
to su 10 sarebbe contraffatto, com-
prese le medicine». 

Una bella Ferrari falsa
POP S V E Z I A

Una casa rossa
sulla Luna
Nel 2003 l’artista svedese 
Mikael Genberg, 44 anni, 
ha progettato una casetta 
rossa da 10 metri quadri che 
dovrebbe essere costruita 
sulla Luna. Ora l’agenzia 
spaziale svedese ha dato il 
suo appoggio al progetto 
che ha già attirato decine di 
sponsor.

G I A P P O N E
Un trucco per 
sfuggire al fi sco
Due sorelle giapponesi sono 
indagate dalle autorità di 
Osaka per aver nascosto in 
casa circa 6 miliardi di yen 
(45 milioni di euro) ricevuti 
in eredità dal padre quattro 
anni fa. Le due donne 
tenevano i soldi in casa 
per non dichiararli e non 
dover così pagare le tasse 
sull’eredità.

«C’è un uomo onesto e corag-
gioso rinchiuso in una pri-

gione di Dhaka», scrive John Pilger 
sul Guardian. «Si chiama Moudoud 

Ahmed, è un avvocato e l’ho cono-
sciuto nel 1971 quando mi ha aiuta-
to a entrare clandestinamente nel-
l’allora Pakistan orientale, poi diven-
tato il Bangladesh. Ha vissuto insie-
me al suo paese molte tragedie. È 
stato arrestato spesso per aver parla-
to di ingiustizie e del diritto della 
gente del Bangladesh a parità di trat-
tamento sociale ed economico. Il 12 
aprile del 2007, 25 soldati sono en-
trati in casa sua a Dhaka, senza alcun 
mandato di perquisizione. Lo hanno 
arrestato, torturato e costretto a fir-
mare una confessione per possesso 
di alcolici che lo tiene ancora in car-
cere. Sua moglie, la poetessa Hasna 
Jasimuddin Moudud, mi ha detto 
che è molto malato e che il paese è 
ormai una grande prigione a cielo 
aperto. Nei prossimi giorni il capo di 
fatto del governo del Bangladesh sa-
rà in visita a Londra. Gordon Brown 
gli chieda di liberare Moudoud». 

Il prigioniero di Dhaka
CLASSICA

Iran, il tappeto volante nucleare.                                                   
                                                                                                   SIMANCA, BRASILE. 
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Pensavamo che fosse diventato un 
combustibile d’altri tempi, e in-

vece ogni anno se ne estrae una ton-
nellata per ogni abitante della Terra. 
Il carbone è ormai la prima fonte di 
elettricità e si candida a diventare il 
successore del petrolio. Al ritmo di 
consumo attuale l’oro nero bastereb-
be per una cinquantina d’anni. Il 
carbone ha dei vantaggi innegabili: 
grandi riserve disponibili relativa-
mente a buon mercato e distribuite 
nel pianeta in modo più omogeneo 
del petrolio. Ma ha anche un grosso 
inconveniente: la sua combustione 

produce enormi quantità di anidride 
carbonica, circa il 35 per cento in più 
del petrolio. Sono allo stu-
dio dei modi per intrappo-
larla e stoccarla, ma per ora 
costano troppo. 

L’alternativa al carbone 
sarebbe il nucleare. Ma sia-
mo davvero condannati a 
dover scegliere «tra il ri-
schio climatico e quello 
nucleare?», si chiede 
Science & Vie. Forse no. 
Il fl usso di energia che arriva dal 
Sole è pari a ottomila volte il nostro 

consumo. Basterebbe usarne anche 
solo una piccola parte.

A prima vista il rappor-
to tra «informazione quan-
tistica e materia quantisti-
ca appare tenue», scrive 
Seth Lloyd, un fi sico del-
l’Mit, su Science. Al con-
trario, la materia, anche 
quella quantistica, «è roba 
solida»: garantisce la stabi-
lità delle particelle elemen-
tari e degli atomi. Indagare 

sul rapporto tra informazione e ma-
teria quantistica potrebbe contribui-

re a svelare alcuni dei misteri più 
oscuri della fi sica. Science dedica 
uno speciale alla fi sica quantistica, 
un campo esplorato da decenni ma 
ancora pieno di problemi da risolve-
re. Pensiamo alle applicazioni prati-
che: a che punto sono i computer 
quantistici? Coniugare informazio-
ne e materia è naturale, perché di 
fondo «il mondo è digitale», sostiene 
il fi sico. I computer potrebbero usa-
re come qubit (i bit quantistici) lo 
spin dell’elettrone nei suoi due stati, 
“su” e “giù”. E avrebbero una poten-
za di calcolo eccezionale.
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La vigilia elettorale, compresa la formazione delle liste 
elettorali, coincide per molti versi con la fase della in-

fanzia del Partito democratico. È quindi evidente il genero-
so soccorso di modi e premure d’altri tempi. Speriamo che 
gli eccessi non fermino la crescita.

Va colta anche da questa fase la sollecitazione di moda-
lità differenti di rappresentare il confronto interno e le 
manifestazione esterne degli orientamenti del partito. Le 
modalità vigenti sono in larga misura improntate agli sche-
mi delle primarie, le liste di allora e all’interno di esse le 
singole anime, o meglio i singoli corpi.

Questo assetto va scardinato. Diciamo che va superato. 
Non rappresenta il più delle volte nemmeno l’ombra del-
l’anima di fondo delle posizioni politiche; spesso si affida a 
una riattivazione di paleomeccanismi scientifici della spar-
tizione di quote di potere. 

Questo si è colto nei processi di formazione delle liste. 
Ma è rimasto in ombra, per lo più carsico. La scena è domi-
nata, fortunatamente possiamo ben dire, dalle luci della 

ribalta che Veltroni riesce a suscitare con proposte fulminee 
che hanno il pregio raro della simbiosi forma-sostanza. La 
proposta di Veltroni non è nella cultura dell’effimero o del 
rarefatto, come gli avversari sostengono e i critici interni 
sibilano. Veltroni è recepito davvero come uomo politico 
nuovo. Che ha capito la nuova società e il tempo nuovo. E 
gli dà rappresentanza, colta e immaginifica. Diciamo appeal, 
diciamo fascino, diciamo po-
litica animata.

Ci vuole coraggio, gene-
rosità e fantasia politica, libe-
ral spirit! Certo, una dialettica 
interna ci sarà sempre. Deve 
esserci, è l’essenza di un dato 
minimale di profondità de-
mocratica. Deve però avere forme pertinenti. Forme politi-
che, culturali, programmatiche. Promuovere e manifestare 
politica, cultura politica, linee chiare di governo del paese. 
E su questo confrontarsi, incontrarsi e scontrarsi.

Il riferimento vero di svolta nel dibattito politico italiano, 
e non solo nel centrosinistra, è dato dal discorso di Veltroni 
al Lingotto di Torino il giorno in cui si candidò, e dal discor-

so ultimo alla assemblea costituente. Chi è convinto di 
questo sostenga quella piattaforma, la integri, la decurti, 
non la deformi, la arricchisca. Faccia convergenza intorno 
a essa. E da questa convergenza faccia aggregazione senza 
preconcetti, senza preclusioni, con cultura di inclusione 
non di confine definito. Tenendo peraltro presente che 
quello non è un riferimento solitario, monocorde. È anche 

punto di convergenza di 
altre testimonianze, ma-
nifesti, documenti; con-
tributi convergenti ri-
scontrabili nei program-
mi di altri candidati alle 
primarie. Certo non po-
trà essere una forma di 

new deal qualunque, una qualunque forma nuova di con-
vergere e confrontarsi. I caratteri distintivi devono essere 
chiari e li sintetizziamo emblematicamente nella cultura e 
nella politica innovazione-modernizzazione-equità. 

È necessario quindi uscire dalle secche e dalle comodi-
tà degli schemi cristallizzati sulle primarie del 14 ottobre. 
Anche quello un evento di primaria importanza, ma che 

poi ha fatto da virtuosa copertura a tanti vizi diffusi. I più 
vistosi nella formazione delle liste: le luci della ribalta, fatto 
importante, costellato da nomi importanti e significativi, 
ma anche grande copertura a torrenti di detriti che hanno 
ferito spesso il tessuto della vita politica della comunità lo-
cali.

Allora dobbiamo aprirci a una nuova forma di aggrega-
zione politica interna e di dialogo esterno. Con la società in 
tutte le sue autonomie e articolazioni. Con gli spazi e le aree 
che spesso affidiamo semplicemente a una doverosa elen-
cazione e che invece rappresentano la nervatura più sensi-
bile dei nuovi confini civili, culturali, economici: le oppor-
tunità piene da riconoscere ai talenti storicamente dimez-
zati insiti nelle potenzialità femminili; nelle attese operose 
dei giovani; negli spazi creativi della quarta età; nella porta-
ta inedita delle nuove culture postideologiche e della socie-
tà della conoscenza; nella postmodernità della cultura dello 
sviluppo equilibrato intimo al nuovo ambientalismo; nella 
dimensione globale da vivere come straordinaria risorsa. In 
una forma propria alla natura di un partito aperto, nel 
confronto interno e nella capacità di ascoltare e di parlare 
al paese e alla sua società nuova. 

Il riferimento vero di svolta nel dibattito 
politico è dato dai discorsi di Veltroni
al Lingotto e all’assemblea costituente

Innovazione-modernizzazione-equità: le tre parole chiave per il new deal del Pd 

I criteri di selezione dei giudici
debbono essere “garantisti” per i cittadini

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il padre dei due 
ragazzi di Gravina, Ciccio e 
Tore, accusato di aver ucciso 
i figli, morti invece per disgra-
zia in uno dei tanti traboc-
chetti dei nostri paesi e del-
le nostre campagne, è stato 
scarcerato a furor di popolo, 
ma non liberato: per salvare 
il prestigio (ma quale?) della 
magistratura, lo si è rimanda-
to a casa, ma sempre in stato 
di arresto. Quando avremo 
dei giudici apostoli e non dei 
prevaricatori?

ROSARIO MADDALENA, 
NAPOLI

Caro Prodi, io resto

nel Pd perché ci sei tu
CARO PRODI, ebbi la tua lettera che 
mi diceva di non poter intervenire alla 
presentazione romana, presso la sala di 
Sant’Egidio, del mio libro Conversione e 
del libro sul Convegno internazionale di 
studio sulla mia intera opera: infatti vidi 
che eri alla riunione  dei movimenti cat-
tolici presso Veltroni, mi pare. Sappi che 
io continuo a solidarizzare col Partito 
democratico perché tu ne sei e ne resti
presidente a quanto capisco. Caramen-
te.

 RODOLFO DONI, FIRENZE

Politica e privato

serve più coerenza
NEGLI STATI Uniti i comportamenti 
privati dei politici condizionano pesan-
temente l’opinione e il voto degli elettori. 
In Italia sembrerebbe proprio di no, 
se alcuni tra i più apprezzati politici 
cattolici, seguitano a dimostrare nella 
vita privata una sostanziale inaffidabi-
lità. Uno di loro, addirittura, dopo aver 
abbandonato la propria famiglia, è feli-
cemente approdato ad un nuovo matri-
monio che, guarda il caso, gli assicura 
anche l’appoggio di un potente polo me-
diatico. Con simili esperienze personali 

alle spalle, come è possibile continuare 
a parlare pubblicamente di centralità 
della famiglia (quale?), senza temere di 
assurgere a prototipo di “quaquaraquà”? 
La politica italiana diventerà credibile, 
solo quando i suoi rappresentanti eli-
mineranno il gap tra il dire e il fare, e 
sapranno essere coerenti, nei fatti, con le 
idee e i principi che sostengono.

ENRICO PAGANO, MILANO

Ciarrapico, Berlusconi

e il conflitto d’interessi
BERLUSCONI DICE che ha messo in 

lista il fascista Ciarrapico perché questi 
possiede alcuni importanti giornali, 
e i giornali sono utili per vincere le 
elezioni. Dato che le televisioni han-
no un pubblico di almeno due ordini 
di grandezza superiore a quello dei 
giornali, possiamo dedurre che Ber-
lusconi ritiene che anche le televi-
sioni sono utili a vincere le elezioni. 
Possiamo, quindi ,considerare la di-
chiarazione di Berlusconi, possesso-
re di tre reti televisive nazionali, una 
ammissione chiarissima di conflitto 
di interesse. Indizio preciso della 
accezione truffaldina del significato 
della parola “libertà” che il cavaliere 

e i suoi alleati hanno adottato nel 
nome del loro nuovo partito.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Tutti hanno il diritto

di scegliere come curarsi
ADERISCO AL manifesto della 
bioetica, ritenendo anch’io che 
ogni cittadino debba godere an-
che del diritto al rifiuto delle cu-
re, del diritto ad opporsi a tratta-
menti sproporzionati o futili e del 
diritto all’integrità.

MONICA FILORAMO, VIA E-MAIL

Caro Maddalena, forse lei pretende 
troppo, parlando di giudici apostoli. 
Uno ne ricordo, nella mia remota ado-
lescenza, giovane, pallido, che cammi-
nava sempre solo, era il magistrato capo 
dell’accusa: allora si chiamava procura-
tore del re, oggi della repubblica: mio 

padre mi diceva che, siccome poteva trovarsi a interrogare ciascuno 
di noi  concittadini, con nessuno poteva avere familiarità. Altri 
giudici e altri tempi, ma non sto parlando del paradiso perduto. 
Anche allora c’erano giudici folli e irresponsabili e giovanissimi 
altrettanto folli e irresponsabili che aspiravano a diventare magi-
strati. Uno era mio compagno in terza liceale, entrambi ci iscri-
vemmo a giurisprudenza, gli chiesi perché l’avesse fatto e mi rispo-
se: perché così se voglio potrò arrestare anche il presidente della 
repubblica. Qualche anno dopo lo ritrovai e gli parlai del caso di 
quel presidente di corte d’assise in Sicilia che venticinque anni 

prima, quando noi non eravamo ancora nati, aveva condannato 
all’ergastolo un certo Greco, accusato di aver ucciso il fratello. In 
mezz’ora sarebbe andato a piedi, dalla sua campagna a quella del 
fratello e tornato a casa. Venticinque anni dopo un maresciallo dei 
carabinieri volle vederci chiaro, si fece a piedi l’andata e ritorno fra 
le due campagne, e scoprì d’averci impiegato quasi tre ore. Non 
solo, ma né al momento dell’arresto e della sentenza né nei succes-
sivi 25 anni dell’ergastolo era mai stato ritrovato il corpo del pre-
sunto ucciso né la presunta arma del delitto. L’ergastolano Greco 
fu liberato dalla cassazione, ma chi lo aveva condannato osò dire 
ai  giornalisti che, sulla base della “realtà processuale”, avrebbe ri-
dato l’ergastolo.
Ecco, caro Maddalena, la follia della giustizia, di cui Edgar Lee 
Master ci ha dato un quadro nell’Antologia di Spoon River: «… Il 
giorno che gli anarchici furono impiccati a Chicago / io vidi una 
donna bellissima, con gli occhi bendati... / nella sinistra impugna-
va una spada … / nella destra teneva una bilancia… / Un uomo in 

toga nera lesse da un manoscritto / “Non guarda in faccia a nessu-
no”. / Poi un giovane col berretto rosso / balzò al suo fianco e le 
strappò la benda. / Ed ecco, le ciglia eran tutte corrose sulle palpe-
bre marce / le pupille bruciate da un muco latteo / la follia di 
un’anima morente era scritta sul suo volto. / E la folla vide perché 
portava la benda».
Caro Maddalena, in non poche parti della Puglia saudita, anzi 
dell’Italia Saudita, la giustizia porta le bende e, dopo decisioni 
folli come l’arresto dell’antipatico padre di Ciccio e Tore, scrive 
ordinanze inaudite di arresto domiciliare, polverizzate da D’Avan-
zo e altri esperti sui giornali di ieri. Ma per strappare quelle 
bende ci vorrebbe una classe politica giusta, equa, onesta, auto-
revole al punto da imporre per inquirenti e magistrati esami 
psicoattitudinali che sbarrino il passo a quelli, come il mio vecchio 
compagno di scuola, che voleva fare il giudice “per arrestare anche 
il presidente della repubblica”. Purtroppo, la politica della giusti-
zia pensa ad altro.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 marzo
Mantova

IL PULLMAN DI VELTRONI

Alle ore 16,30 in piazza delle Erbe 

Veltroni partecipa a un’iniziativa. 

Alle 19 a Cremona manifestazione in 

piazza Stradivari. Alle 21 a Bergamo 

al Palacreber  in via Battisti Veltroni 

partecipa a un’iniziativa pubblica. 

Venerdì alle ore 11 tappa a Morbegno 

(Sondrio) – Auditorium Sant’Antonio 

(piazza sant’Antonio). Alle ore 15,30 

al Cinema Nuovo di Lecco Veltroni 

interviene ad un’iniziativa. Alle ore 

ore 18,30 a Lugano presso l’Hotel 

de la Paix – Via Giuseppe Cattori, 18  

– Veltroni incontra gli italiani residenti 

all’estero. Alle 21 manifestazione al 

Teatro Apollonio di Varese (piazza 

della Repubblica).

Perugia
BERSANI IN TOUR

Il ministro dello sviluppo economico 

partecipa al convegno Ance Le 
piccole e medie imprese dell’edilizia 
– Risorsa da valorizzare e tutelare. 

Parteciperanno tra gli altri Lorenzo 

Belliccini; Paolo Bozzetti, Renato 

Locchi e Antonio Campanile. Alle 

ore 19.30 il ministro partecipa a un 

incontro con i commercianti di Bastia 

Umbra presso la sala consiliare; in 

serata cena elettorale nel Centro 

Umbria Fiere.

ORE 15 - AUDITORIUM CONFINDUSTRIA

Roma
ELEZIONI

Al residence Ripetta, Roma guarda 
al futuro: con la provincia verso un 

sistema metropolitano moderno, 
incontro con Nicola Zingaretti, 

Riccardo Milana e Goffredo Bettini.

ORE 15,30 – RESIDENCE VIA RIPETTA 231

Roma
ALDO MORO

Nella sala del Refettorio di Palazzo 

San Macuto convegno di studio 

organizzato dall’Associazione Walter 

Tobagi su Aldo Moro: fermezza e 
trattativa trent’anni dopo. Dopo 

l’introduzione di Luigi Covatta, le 

relazioni di Vladimiro Satta e Giorgio 

Galli. Testimonianze di Giuliano 

Vassalli, Gianni Baget Bozzo, Marco 

Boato, Emanuele Macaluso e Guido 

Bodrato. Concluderà Gennaro 

Acquaviva.

ORE 10 - VIA DEL SEMINARIO 76

Roma
LAVORO

Conferenza sul lavoro pubblico. 

Conclude Fausto Bertinotti. Tavola 

rotonda: La stagione delle riforme 
della P.A. si è fermata, perché? 
Quali progetti ora? Quali le 
priorità? Coordina Fabio Sebastiani 

con: Massimo Massella Ducci Teri, 

Franco Bassanini, Carlo Podda, 

Gloria Buffo, Ferruccio Nobili, Gianni 

Pagliarini, Natale Ripamonti 

ORE 9,30 - VIA NAPOLI 36

Bruxelles
PD IN EUROPA

Il Partito democratico in Europa: 

ne discutono Massimo D’Alema ed 

Elio Di Rupo 

ORE 15 - 13, BLV DE L’EMPEREUR 

Roma
CINEMA

Presentazione del Polo formativo 

per il Cinema e l’audiovisivo della 

Regione Lazio. Insieme a Silvia Costa, 

parteciperanno tra gli altri, Giulia 

Rodano,  Giuseppina Rozzo, Raffaele 

Sanzo e Francesco D’Ausilio. 

ORE 9,30 - PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI

14 marzo
Roma

GIUSTIZIA

Presso la sede della Fnsi convegno-

dibattito su Processi Mediatici 
o processi giudiziari? Censure 
vecchie e nuove, diritti, doveri e 
competenze del cronista. Saluti: 

Roberto Natale, Franco Siddi, Bruno 

Tucci, Fabio Morabito, Paolo Corsini. 

Coordinano: Paolo Butturini e 

Guido Columba. Interventi: Romano 

Bartoloni, Giandomenico Caiazza, 

Glauco Giostra, Alberto Intini, Luca  

Palamara, Nicola Raggetti, Sebastiano 

Sortino, Laura Volpini.

ORE 10 - CORSO V. EMANUELE II 349



Protezionismo e riforme
«Nel formarsi un’opinione sul-
l’opportunità di un orienta-
mento protezionistico, occorre 
anche considerare la mappa 
degli interessi interni 
che se ne avvantagge-
rebbero», scrive Mario 
Monti sul Corriere 
della Sera. È probabi-
le che da un’opzione di 
protezione, aggiunge, 
«possano trarre bene-
ficio tutti coloro che, 
all’interno di un siste-
ma economico-sociale di un 
paese, godono di rendite di po-
sizione». Sarebbe infatti atte-
nuato l’impulso ad abbattere 
tali rendite con riforme per 
creare più libertà di entrata. 

«Certamente, tra i principali 
beneficiari sarebbero i sogget-
ti della politica – scrive Monti 
–. Nel corso dei decenni, la 
possibilità per la politica di oc-
cupare spazi impropri nella 
vita economica e finanziaria, e 
di accrescere senza fine la pro-
pria discrezionalità e i propri 

privilegi, ha trovato 
un serio limite solo 
nell’apertura interna-
zionale, in particola-
re nell’integrazione 
europea». La tesi è 
netta – così come la 
voluta omissione del 
nome di colui che ha 
aperto nei fatti la di-

scussione sull’argomento – e 
se ne discute a Parigi in un 
convegno intitolato “Aprire la 
società alle riforme”, promos-
so dallo stesso Corriere della 
Sera e dalla Bocconi.

Scommesse e pasticci
Luca Ricolfi sulla Stampa – quo-
tidiano dove, da ieri, ha fatto 
capolino la firma di Emanuele 
Macaluso dopo il divorzio con il 
Riformista – recensisce proprio 
il volume dato alle stampe da 
Giulio Tremonti: «L’aspetto più 
interessante del libro di Tre-
monti non è la sua ana-
lisi dei costi sociali del-
la globalizzazione, svol-
ta nella prima parte del 
libro (“La paura”), ma il 
ragionamento politico 
che sorregge la pars co-
struens del suo discorso, 
(“La speranza”)». Ri-
colfi riassume così il 
ragionamento di Tremonti e la 
scommessa dell’ex ministro del-
l’economia: «La domanda di 
welfare è destinata a crescere. 
L’Europa non può e non può ri-
nunciare al suo welfare, ma per 

salvare e rafforzare lo stato so-
ciale ci vogliono riforme incisi-
ve. Le riforme, a loro volta, non 
possono che poggiare su due 
pilastri. Il primo pilastro è “più 
politica”, ossia più democrazia e 
più forza dei governi (innanzi-
tutto a livello europeo). Il secon-
do pilastro è meno stato e più 

sussidiarietà, ossia 
più terzo settore, più 
volontariato, più isti-
tuzioni sociali, più 
comunità». Insomma, 
Tremonti prova a dir-
ci, è la conclusione di 
Ricolfi, «che la fiducia 
nelle virtù del mercato 
non fa i conti con l’im-

mensa inerzia che le riforme 
devono vincere, e che senza un 
deciso ribaltamento della cultu-
ra dei diritti non andremo da 
nessuna parte. Perché i grandi 
cambiamenti non si fanno dal-

l’alto, come credono i tecnocrati 
illuminati, ma richiedono il so-
stegno e l’adesione dei popoli. 
Un’analisi ardita, che susciterà 
critiche, perplessità e discussio-
ni. Ma che non si può liquidare 
con il semplice richiamo ai luo-
ghi comuni dell’ortodossia libe-
rista». Seguendo il filo del ragio-
namento di Ricolfi, si potrebbe 
sostenere in chiave politica che 
l’esordio del Pdl delude piena-
mente tali aspettative. E la vicen-
da delle candidature è la cartina 
di tornasole non di un nuovo 
soggetto politico, ma di un listo-
ne elettorale, fotografato nitida-
mente dalla prima pagina del 
Riformista: «Impresentabili, ma 
candidati, la destra fa autogol». 
Il nostalgico Ciarrapico e il tas-
sista Bittarelli, due casi emble-
matici del caos che regna nel 
popolo della libertà. Caos e pa-
sticci.

Nella nostra tv anche il nuovo è già vecchio
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

3 ore 3 di durata
La tv italiana è vecchia. Anche le 
novità sono vecchie. Pensate X-
Factor, gradevole talent show che 
alla sua prima serata deve durare 3 
ore 3. Senza contare che lo show va 
bene per la tv, ma ci chiediamo qua-
le futuro potrà avere il vincitore. In 
Inghilterra e America diventare un 
idolo del pop significa avere a porta-
ta di mano una squadra di autori 
professionisti e un mercato capace 
di assorbirti, ma in Italia? Boh. Cer-
to è che qui anche il nuovo è vecchio. 
Basta vedere come negli Usa il web 
sia sempre più integrato con la tv 

anche per lanciare nuovi talenti mu-
sicali.

Sul web aggiornato
È il caso della web fiction/reality 
All-for-nots (http://www.theallfor-
nots.com/ ), dedicata al tour di una 
giovane rock band di New York, 
composta da Johnny, Caleb, Paul e 
Shirley. Loro sono appunto gli All-
for-nots, anzi gli AFN per tutti i fan. 
Loro sono dei ribelli, dicono, e vo-
gliono portare alle masse il loro 
brand e nel frattempo, ovvio, diven-
tare famosi. Così mettono in rete la 
loro conquista del mondo, su un 
sito costantemente aggiornato con 
i loro concerti, ma anche i loro litigi, 
incomprensioni, difficoltà, successi, 
felicità. Tutto bellissimo, tutto velo-

ce, tutto fresco. Un nuovo modo per 
promuovere talenti. Peccato che i 
All-for-nots, non esistano, o meglio 
esistono solo quando suonano.

La nuova frontiera
La serie è stata creata dalla Vuguru 
di Michael Eisner e della Dinosaur 
Diorama Productions di Kathleen 

Grace e Thom Woodley.  Da quasi 
un anno l’ex presidente della Disney 
Eisner si è lanciato in una nuova 
avventura e ha fondato appunto la 
Vurugu, una nuova casa di produ-
zione che ha l’obiettivo di produrre 
film, serie, spot, cartoni animati per 
il web (il primo progetto è stato 
Prom Queen, teen drama dalle tin-
te noir). A Eisner era piaciuta la 
prima serie on-line della Dinosaur, 
The Burg, dall’umorismo partico-
lare. Così li ha coinvolti nel suo 
nuovo progetto, ed è nata All-for.
nots, tanto come serie tanto come 
band. Sono recitati i brani di “vita 
vera”, sono veri i concerti. È falsa la 
band, sono veri i musicisti. Siete 
confusi?  Il gruppo è stato composto 
per dar vita allo show, tutto recitato. 

Ma il gruppo è  formato da musici-
sti veri, sebbene sotto pseudonimo, 
che propongono canzoni originali 
e suonano ai concerti. Un tale espe-
diente era già andato in porto con i 
Monkes della Nbc. Cosa sono poi i 
vari Pop Idol o Amici se non pro-
dotti creati a tavolino dalla tv? È la 
nuova frontiera della nostra era: il 
falso si mescola al vero, la tv al web, 
la musica registrata a quella dal vi-
vo, i blog al satellite e ai videofonino 
(la serie è visibile anche su Verizon 
V CAST e sul satellite HDNet). 
Chissà se l’esperimento funzionerà. 
Ma è così nuovo da far apparire X-
Factor come anticaglia. Senza di-
menticare che noi siamo ancora a 
pensare al prossimo Sanremo con 
Pippo Baudo.

Il voto del 13 aprile si deciderà in rete
B L O G G E R I A

Una campagna da ventunesimo secolo
Sono convinto che le elezioni del 13 aprile si decideranno sul web. 
Anzi, per la precisione penso che si decideranno nei luoghi tipici 
del web 2.0: blog, Youtube e forum vari. Saranno i contenuti ge-
nerati dagli utenti (secondo le statistiche recenti sarebbero cinque 
milioni gli italiani che almeno una volta a settimana fruiscono o 
creano questi contenuti) ad essere la vera arma di persuasione 
politica di quella che mi sembra essere la prima vera campagna 
elettorale del ventunesimo secolo nel paese.

L’elettorato mobile
Lo dico e lo scrivo con convinzione, per via del fatto che proprio 
sul web risiede la concentrazione massima di cittadini giovani 
e/o al primo voto: ancora una volta, milioni di potenziali elettori 
non permeabili dal messaggio preconfezionato dell’informazione 
politica televisiva, tendenzialmente appartenenti all’area del disim-
pegno e del non voto, che invece possono essere mobilitati da 
campagne web mirate e, soprattutto, non piegate alle logiche del 

marketing di propaganda tradizionale. Gli elettori del web non 
vanno convinti, infatti, ma coinvolti. Il Pdl su questo pare molto 
indietro e il Pd ha la possibilità di recuperare su internet e sui blog 
una porzione di voto che a mio avviso potrebbe anche risultare 
alla fine decisiva. 

Il voto di Castelnuovo 
Marco Castelnuovo, il diarista 
elettorale del quotidiano La 
Stampa  sul web, boccia senza 
mezzi termini il partito berlu-
sconiano in un pezzo che ha un 
titolo invece onnicomprensivo: 
«Pd e Pdl non hanno capito la 
forza di Internet. Come posso-
no governare nel ventunesimo secolo?». Ma il testo del pezzo di 
Castelnuovo va letto per intero. Scrive: «Il sito del Pdl (www.vo-
taberlusconi.it) è effettivamente inguardabile ma non è che 
quello del Pd (www.partitodemocratico.it) sia messo meglio. È 
talmente avanzato tecnologicamente che risulta di difficile fruibi-
lità. Avevo pensato, evidentemente sbagliando, che Pd e Pdl po-
tessero metterci una pezza con le candidature. In parte ho avuto 

ragione. Il Pd ha candidato Mario Adinolfi, giornalista blogger, già 
candidato segretario del Pd. Adinolfi è uno dei pochi in Italia che 
è riuscito a fare del web uno strumento utile per sé, per la costru-
zione del partito, e in fondo per la democrazia. Anche il Pdl aveva 
la stessa occasione. Addirittura l’aggregatore Tocqueville ha spinto 
per la candidatura di Edoardo Colombo, conosciuto in rete come 
Il Giulivo. Insomma, tra nani e ballerine, un posto potevano tro-

varglielo. Evidentemente mi 
sbagliavo».

Una domanda 
a cui rispondere
La domanda che ci pone Castel-
nuovo (che ringraziamo per la 
lettura a tripla utilità del lavoro 

direttista di Generazione U) merita certamente una risposta. 
Quella maggiormente importante mi pare contenuta nel program-
ma di Veltroni quando mette nei dodici punti l’equiparazione 
dell’accesso alla banda larga allo stesso livello di importanza del-
l’allacciamento alla rete idrica o elettrica. Un diritto, insomma. Da 
questo bisogna partire. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Sul web c’è la concentrazione massima di 
cittadini giovani e/o al primo voto che si 
possono coinvolgere con campagne mirate  

FEDERICO
ORLANDO

L’ultima mesta pattuglia dei li-
berali italiani, presenti nei 

gruppi parlamentari del centrode-
stra e del centrosinistra, esce di 
scena, con grande gioia, immagino, 
di fascisti, clericali, comunisti e tut-
ti gli altri nemici storici del liberali-
smo. Niente più Biondi, Rivolta, 
Sterpa a destra, niente più Zanone, 
D’Amico a sinistra: non ricandidati, 
meglio nani e ballerine che rappre-
sentanti (sia pur annosi) della gran-
de idea che fece l’Italia a dispetto di 
tanti. Il fatto è che escono di scena 
senza neanche l’applauso degli ul-
timi elettori liberali che, dispersi tra 
chiesuole, parrocchiette, club, cir-
coli, riviste, salotti (e forse anche 
qualche loggia, in barba a Croce), 
non si sono accorti di una reale pre-
senza liberale in parlamento negli 
ultimi due anni, né vedono traccia 
di liberalismo nei documenti che 
hanno preparato i partiti per i quali 
rispettivamente voteranno i liberal-

liberisti di 
destra e i li-
beral-demo-
cratici di si-
nistra. Ci ri-
feriamo, ov-
viamente, ai 
cosiddetti te-
mi “sensibi-
li”, quelli che 
hanno quali-
ficato, fin 

troppo unilateralmente, la politica 
di Zapatero in Spagna, e che in Ita-
lia arricchiscono quotidianamente 
le cronache: ultime il suicidio del 
ginecologo di Genova, che praticava 
aborti in privato anziché in ospeda-
le (come tanti medici ufficialmente 
obiettori di coscienza) ; o la richiesta 
della Federazione dei farmacisti di 
regolare il diritto della corporazione 
a obbiettare, come chiede il papa, 
magari per non incorrere nell’inter-
ruzione di servizio pubblico.

Per il resto, non v’è dubbio che 
elementi di politica liberale nell’eco-
nomia e nella politica fiscale e del 
lavoro siano presenti nei program-
mi dei due maggiori partiti, messi 
faccia a faccia sul Sole-24 Ore. Del 
resto, basta leggere le aperture dei 
giornali di ieri per vedere dove stan-
no i problemi urgenti del paese, che 
non sono quelli della conferenza 
episcopale, la quale fa bene a indi-
carli (basta che non pretenda di 
imporre le soluzioni): la Repubbli-
ca titolava a tutta pagina “In Italia i 
salari più bassi”, il Corriere della 
Sera “Debito in calo, gelo sui Bot”, 
La Stampa “Salari e petrolio, il con-
to dei guai”, Il Messaggero “Trop-
pe tasse, salari bassi”. Sono temi sui 
quali una pattuglia liberale avrebbe 
avuto qualcosa da dire, forse, in una 
legislatura probabilmente tormen-
tata da annunci di recessione. Tut-
tavia potrebbe dire qualcosa anche 
fuori del parlamento, per esempio 
nelle fondazioni che si dicono libe-
rali, se riuscissero – uniti – a pre-
sentare ipotesi legislative e di gover-
no nell’interesse della gente. Uniti. 
Il fatto è che non lo sono mai stati, 
nemmeno davanti a Mussolini.

Uscita
senza

applausi

LIB

Gli ultimi 
liberali 
spariscono 
dalle 
candidature
dei partiti 
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PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

 In 7 milioni 492 mila, riportando il 26,53 
per cento di share, hanno assistito martedì su 
RaiUno al match Inter Liverpool, finito 0-1, 
con l’uscita dei nerazzurri dalla Champions 
League e il successivo annuncio delle 
dimissioni dell’allenatore Roberto Mancini. 

Ascolti record per l’Inter

Spetta alla Repubblica centrafricana, con zero 
notizie, il primo posto nella “top ten” delle crisi 
dimenticate dai tg italiani (Rai e Mediaset) nel 2007, 
secondo il quarto rapporto di Medici senza frontiere 
sui conflitti civili ignorati dall’informazione tv. Lo 
studio, basato sui dati dell’Osservatorio di Pavia, è 

stato presentato ieri a Roma. Al secondo e terzo 
posto la Repubblica democratica del Congo e lo 
Zimbabwe, rispettivamente con cinque e dodici 
news in un anno, poco distanti dallo Sri Lanka (15). 
Mentre con 229 servizi la Birmania si piazza al 
primo posto fra gli eventi più “notiziati”. 

Medici senza frontiere: troppi i conflitti dimenticati dai tg

seven



ANTONELLO
COLIMBERTI

«Il rito sacro è il luogo dove ogni 
arte tende a tornare e di dove 

è partita», è «quell’azione che intona 
musiche a profumi, a gesti e pose di 
danza, a visioni di sacri colori e for-
me, a meditazioni e sospensioni 
d’ogni pensiero». Così negli anni 
Settanta dello scorso secolo Elémire 
Zolla presentava un raro testo sul 
rito Hako degli indiani Omaha, e ne 
rintracciava gli equivalenti nella tra-
dizione occidentale, dal medievale 
Durando di Mende al Nikolaj Gogol’ 
degli ultimi anni. Perché Gogol’? 
Malgrado una prima traduzione ap-
parsa frammentariamente nel 1963 
e in seguito raccolta in volume dal-
l’editore Oriente Cristiano di Paler-
mo, pochi erano a conoscenza e so-
prattutto avevano letto le Meditazioni 
sulla Divina Liturgia del sommo let-
terato russo (si pensi che il testo era 
stato addirittura escluso dalle Opere 
complete in quattordici volumi del-
l’Accademia delle Scienze dell’Urss 
in quanto «privo di interesse lettera-
rio»!). Fra i pochi privilegiati c’era 
anche Cristina Campo, scrittrice e 
lettrice raffinata, che nel risvolto di 
copertina del suo volume Il flauto e 
il tappeto segnalava, come suo mag-
giore interesse, dopo la poesia, pro-
prio la liturgia bizantina, cui dedicò 
a più riprese splendide pagine, inclu-
dendo fra le sue guide privilegiate 
proprio le Meditazioni gogoliane. 

A distanza di tanti anni è ora 
possibile a qualsiasi lettore italiano 
amante del bello, del sacro e del loro 
connubio, accostare le Meditazioni 
sulla Divina Liturgia in una accurata 
versione integrale che Sergio Rapet-
ti (autore anche della colta introdu-
zione “Gogol’: l’impazienza del com-
pimento ultimo”), ha curato per le 
edizioni Nova Millennium Romae. 
Natalino Valentini, uno dei massimi 
studiosi del pensiero filosofico russo 
e di teologia ortodossa (di rilievo i 
suoi lavori su Pavel Florenskij) nella 
sua prefazione intitolata “Liturgia e 
mistagogia in Nikolaj Gogol’” offre 
un excursus di rara competenza sul 
valore del culto liturgico della Chiesa 
ortodossa, ricordando che esso è non 
vaga rappresentazione del sacro, ma 
al contempo epifania gloriosa del 
santo e anima stessa della cultura 
slava. E, siccome tra i più accurati 
commenti alla Divina Liturgia degni 
di essere accostati al testo gogoliano, 
Valentini ricorda anche quello di Ni-
cola Cabasilas, poliedrica personalità 
del XIV secolo bizantino, segnalia-
mo per un ulteriore approfondimen-
to l’uscita del volume Nicola Cabasi-
las e la divina liturgia, nel quale le 
Edizioni Qiqajon della Comunità di 
Bose hanno raccolto gli atti di un 
convegno ecumenico internazionale 
svoltosi nel settembre 2006.

Le meditazioni
sconosciute
di Gogol’

Libri
PALAZZO BARBERINI

La “nuova” 
galleria apre
con Baronzio
A Giovanni Baronzio e la pittura 
a Rimini nel Trecento è dedicata, 
da oggi al 18 maggio, la raffi nata 
mostra destinata a prefi gurare ciò 
che, a fi ne 2008, sarà la “nuova” 
Galleria di Palazzo Barberini. Per 
quella data le sale del pianterreno 
occupate sino ad un anno fa dal 
Circolo Uffi ciali saranno pronte 
ad accogliere le opere più antiche 
della raccolta, dal XII al XV secolo, 
tappa del progressivo ampliamento 
della Galleria. La mostra, promossa 
dal Polo Museale Romano con la 
fondazione Cassa di Risparmio 
di Rimini, e curata da Daniele 
Ferrara, presenterà, riunito dopo 
il restauro, un capolavoro della 
Rimini del Trecento: le due parti del 
grande dossale commissionato dai 
francescani a Baronzio per la chiesa 
di Villa Verucchio. 

MATEMATICA

Umberto Eco
apre il festival
della capitale
“Usi perversi della matematica, 
dalle numerologie folli agli 
occultisti” è il tema della lectio 
magistralis con la quale questa 
mattina Umberto Eco inaugurerà la 
seconda edizione del Festival della 
Matematica, in programma fi no 
a domenica all’Auditorium Parco 
della Musica di Roma. A spiegare 
al pubblico che la matematica è 
insieme arte e scienza, saranno 3 
Nobel per l’economia (Aumann, 
Nash, Sen), 2 Nobel per la fi sica 
(Wilczek e Glashow), 2 Fields 
per la matematica (Mumford e 
Smale), 1 Turing per l’informatica 
(Hartmanis), 1 Templeton per la 
scienza e la religione (Dyson), 1 
Oscar per la musica (Piovani). 

MUSICA

“Le ultime sette 
parole di Cristo”
di Haydn
La stagione dell’Accademia 
Filarmonica Romana prosegue con 
il concerto del Quartetto Bernini 
nella Basilica di San Lorenzo in 
Lucina, stasera alle 21.15. In scena Le 
ultime sette parole di Cristo di Haydn 
e lettura di brani della Conversazione 
con la morte di Giovanni Testori da 
parte di Chiara Muti. Il concerto 
è a ingresso libero e si avvale del 
patrocinio del pontifi cio consiglio 
della cultura e del pontifi cio istituto 
di musica sacra. Scritta per la 
Settimana Santa, l’opera vanta 
diverse versioni e fu eseguita per la 
prima volta il venerdì Santo del 1787, 
a Cadice. 

Diario
Le città

insostenibili

In quali metropoli vivremo? Un convegno a Roma
QUALITÀ URBANA

STEFANO
BALDOLINI

Come stanno le città italiane? Qual è 
il loro prossimo futuro? Sono state 

cambiate in profondità dalla stagione dei 
sindaci? Quali sono gli scenari e gli in-
terventi per città più belle, giuste e soste-
nibili?

Queste le domande della ricerca sul-
la qualità urbana in Italia, promossa dal-
la Parc (ministero per i beni e le attività 
culturali), dal Dau (dipartimento di ar-
chitettura e urbanistica per l’ingegneria 
della Sapienza di Roma), e dal Cresme 
(centro di ricerche economiche sociali e 
di mercato per l’edilizia e il territorio). Le 
conclusioni del rapporto presentato ieri 
a Roma alla presenza del ministro Rutel-
li, lasciano aperti molti interrogativi. La 
sensazione è che il nostro paese stia ri-
schiando di perdere un 
treno importante: di man-
care la “finestra” aperta 
nel 2000 dal “nuovo rina-
scimento urbano” coniato 
da Richard Rogers per il 
governo Blair e chiusa nel 
giugno 2007 quando è arrivata la “carta 
di Lipsia per le città sostenibili”. Sette 
anni in cui, secondo Domenico Cecchini, 
coordinatore della ricerca, «in Europa si 
è aperto un nuovo ciclo di politiche ur-
bane, fondate su qualità e sostenibilità 
urbana, che l’Italia rischia di mancare». 
Come un’occasione mancata potrebbe 
essere stata la stagione dei sindaci, quin-
dici anni di governo del territorio che 
hanno cambiato la percezione della que-
stione urbana, espresso una nuova vita-
lità, ma che si è manifestata «in assenza 
di qualsiasi idea di politica urbana nazio-
nale». 

Questo mentre la società italiana sta 
vivendo l’epilogo di un ciclo economico 
e produttivo che l’ha profondamente 
cambiata. Dal secondo dopoguerra a 
oggi infatti non si è mai investito tanto 
nelle costruzioni. «Siamo di fronte a un 

ciclo eccezionale di trasformazione del 
territorio», sostiene Lorenzo Bellicini, 
direttore tecnico del Cresme. Forse su-
periore agli anni del boom dei ’60 e ’70. 
Per Bellicini, «un pezzo del nostro ter-
ritorio si sta staccando e sta correndo 
alla velocità dell’Unione europea». Sono 
le quattordici aree metropolitane. Enti-
tà di ancora poco chiara definizione, 
dopo diciotto anni di dibattito, due leg-
gi, e una riforma costituzionale. «Se ne 
parla dal 1957 – ricorda con il “magone” 
Guido Martinotti, della Bicocca di Mila-
no – da quando un gruppo di cosiddetti 
“neocapitalisti” si riunì a Limbiate, vici-
no Milano,... è ancora non si è capito 
l’oggetto su cui intervenire». Mai piena-
mente riconosciute e dunque mai pie-
namente governate. «Forse – come so-
stiene il demografo Massimo Livi Bacci 
– individuate secondo criteri non pro-

prio scientifici ma da spinte locali cui si 
è dato un po’ troppo credito». Potenzial-
mente superate dalle macroregioni eu-
ropee auspicate dagli obiettivi di Lisbo-
na. Le aree metropolitane, e in partico-
lari i cinque maggiori sistemi (da quel-
lo lombardo al laziale, dal veneto al-
l’emiliano al campano) – ci dice la ricer-
ca –, sono stati i motori dell’intero paese. 
Con un tasso di crescita demografica  
dal 1991 al 2001 (+ 2,9%) pari al doppio 
del tasso nazionale e un incremento 
della crescita occupazionale del 10,5% 
(a fronte dell’8% nazionale e del 6,4% 
negli altri comuni).

È soprattutto il legame con i flussi 
demografici a fornire altri elementi inte-
ressanti. La domanda di case – «sempre 
più agevoli, sempre più grandi, sempre 
più necessarie a consumare il tempo», 
sostiene il sociologo urbano Martinotti 

– ha trovato un riscontro in una duplice 
tendenza. Da un lato il numero sempre 
crescente di nuove famiglie, dall’altro il 
fenomeno dell’immigrazione. Per Anto-
nio Golini, demografo dell’università di 
Roma, «la struttura della popolazione, 
con una forte differenziazione tra aree 
metropolitane e non, è coerente con il 
recente boom immobiliare». La popola-
zione più anziana concentrata nella 
grande città centrale del sistema metro-
politano e i giovani nei piccoli comuni 
limitrofi. «Con una interessante disto-
nia: mentre all’invecchiamento degli 
abitanti corrisponde quello dei centri 
storici, alle esigenze degli inquilini non 
corrispondono i requisiti delle abitazio-
ni. Si pensi alla carenza degli ascenso-
ri».

Questo ci riporta diritti alla questione 
centrale della qualità, dell’efficienza 

energetica, dell’innovazio-
ne. Vere e proprie chime-
re nei nostri panorami 
urbani, nonostante le 
“buone pratiche” riportate 
dalla ricerca. Il paradosso 
è che le nostre città avreb-

bero tutte le caratteristiche per adeguar-
si alle grandi sfide del nostro tempo. 
«Più che negli altri paesi – sostiene Giu-
seppe Dematteis, del Politecnico di Tori-
no – esistono le condizioni strutturali, 
quel policentrismo geografico, una rete 
di città attrezzate...». Oppure, prendiamo 
fattori a rischio come l’immigrazione, 
che «a differenza degli altri paesi – so-
stiene Livi Bacci – è distribuita su tutto 
il territorio nazionale, anche nei piccoli 
centri e, almeno per ora, non dà origine 
a quartieri ghetto, a fenomeni di segre-
gazione abitativa». Insomma, basterebbe 
poco. «Per presentare nei prossimi dieci 
anni al mondo – dichiara il ministro e 
candidato sindaco di Roma, Rutelli – al 
posto di un anonimato rancoroso, città 
italiane che sanno cambiare».

 “View of Florence” di Richard Estes

Critica al «capitalismo 
reale» in nome di un 
mercato dove siano idee 
e capacità a determinare 
il successo. Salvare il 
capitalismo dai capitalisti 
di Raghuram G. Rajan e 
Luigi Zingales (Einaudi).

Economia
Esce per le Paoline Dio 
non volta le spalle 
a Napoli di Francesco 
Anfossi. Dall’emergenza  
rifiuti agli affari di droga 
e camorra, questo libro 
documenta anche 
le speranze della città.

Reportage
Miglior romanzo greco 
del 2007, Le catene del 
mare di Ioanna 
Karistiani è pubblicato 
in Italia da e/o. Come 
Ulisse, il comandante 
Mitsos Avgustìs 
approderà alla sua Itaca.

Romanzo
Un volume che 
fa il punto sulle nuove 
mutazioni del Design 
contemporaneo. 
L’autrice, Patrizia 
Mello, si propone
una sistematizzazione 
delle teorie (Electa).

Architettura
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C U L T U R A

Crescita e sviluppo si sono concentrati negli ultimi 

15 anni nei nostri centri urbani. Ma a fronte 

del boom edilizio manca ancora la qualità


